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SIOVANNI BOCCACCI 



liODgo di nascita, di (iiovanni Boccacci sono varie 

-può dirsi — del pari incerte le opinioni. Chi lo 

ìfttfi (li iilegiUimo connubio a Faringi, donde il psr- 

1 Boccacci lo avrebbe trasferito bambinello a ('«r^ 

i a Firenze, chi, appoggiandosi alle parole 

ì Giovanni nostro lo la certaldcEo, chi liorentino 

'. K a Firenze lo asserisce nato il Corazzini alla 

14, (1) non figliuolo naturale ma legittimo, da 

t di Gian Donato de' Mai'tolis, prima moglie dì 

i Chellino, (2) 
Esiiii citato dice la famiglia Boccacci uè illustro 
, come oggi diremmo, di ceto medio. Boccacci 
) fti dei signori nel 13:j2; delli officiali per co- 



ucEini, Le lettere edile e imidUe di Giov. Boc- 
iduzione. — !o ritengo piùprobabile die Boccacci 
% Parigi e nel 1313. Vedia questo propositoit 
Frane. l'etrarca, lettere senili. Vili, I; e la 
RA Palmieri. 

i Koerting lo crede unto a Fii'enze in una casa vi- 
li Pazzo Toscanelli e da una prima moglie di Boc- 
tUrflO A i>9> ignotA. 



w^mmm 



6 PllEPAZtONE ■ 

niar monete nel 1345; dellì officiali dell'annona nal lìltìj 
11 RetuBsI sostiene che il padre del nostro < fki molta 
oppresso da povertà; » ma è certo che in morte ei [tn 
BCiava case e vigne del suo nel popolo di san Jacopo im 
Certaldo e aveva possedimenti — sia pur modesti — ad 
che a san Martino a Mensola. « Quindi — scrìve il Cam 
razzini — il detto del Villani la sua povet'ià e il lamenfl 
tai'si frequente di Giovanni Boccacci non si possono ina 
tendere che di una povertà relativa. Il Boccacci non nUUH 
cava del bisofc'nevole a vìvore; ma difettava degli aga 
de' comodi, degli strumenti della sua arte, aveva qnettfl 
necessità die ha un uomo di Lettere, e il volgo ignoniJ 
cui basta il solo pane perchè sono 1 

fi-uges consutnere nati ». 1 

Al dir del Villani, il nostro studiò grammatica SoHfl 
('iovsnni da Strada; ma la paterna avidità nrta aitwl 
grafo del Boccacci accurato ed amoroso, il conte B^9 
dollì (I), lo ritrasse da quella scuola innanzi che il Ain 
dallo avesse terminato il corso elementare di latino, '■ 
a seconda delle costumanze dei fiorentini d'allora lopòafl 
astudiare l'aritmetica (pi-obabil mente sotto Paolo delTAM 
baco), (2) per destinarlo alla mercatura : ed il BoOMCa 
stesso ( in Genealogia Deorian ) ci fa sapere che pofl^fl 
dal padre a far pratica con un grandissimo mercatàoia 
altro profitto non fece che perdere miseramente sei «tìS 
E allora « perchè sì vide per alcuni indizi che sarei. ÉtriJ 
più atto agli studi delle lettere, comandò il padre ffliOjeta^l 
entrassi a udire le regole pontlllcali, estimando peidE^^H 

(1) Il Baldelli, nella sua "Vita del Boccacci, "l^^^^H 
pretandu aicnne parole del Petrarca, asserisce '^■S^^^H 
fu precettore dì Giovanni. Il Manni e il Hankio l^3H|^| 
pure discepolo del Petrarca, e il Manni anche di ^BH 
) da Barberino. Da Andato dei Negro di GenoVft,' ffl 



i a divenir ricco , di che sotto/ famosissimo 

quasi altrsttanto tempo inva perdei ». (1) 

i fu questo maesti-o e in qualità dovette il 

i perdere invano il suo tempO|Studiar diritto 

m? Pu detto a Firenze e sotto l^n'^e di Gino da 

1 sulla fede di «na lettera, ri eonopt a apocrifa, che 

«sci avrebbe diretta dei 1338 al psti-o, già morto 

:. Ma al i,enjpo in cai Giovanjsarcbtjesi appli- 

blo Biiidio delle legsi, Clno norfa a Firenze ma 

sa Porugia , dove inp^^ senza diib- 

O' dal 132tì. Mi paro quindi pii'i^ionevole ammet- 

l Renier (2) che il Boccacci Jecasae a studiare 

Ita Napoli dove era copia j^ra/e di ingegni ; tor- 

i là qualche volta a Fireazwdopo il 1335 fosse 

i autorizzato a darsi: alle ttere ; eonoacesso e 

^yrasse di Fìatometta, come/vuole anche il Ca- 

\ non il 7 aprile dei 1341 i il sabato santo del 

i juace dare col Casetti e il'amico mio Rodolfo 

'a preferenza a questa dataiarehil cosi è più age- 

Bif rendere come dal l33fiTl342 potesse il Boe- 

Ì-j)ìOnD di vita e di amore, lanciato di rapente in 

i coi'te che amava iltremodo i letterati » 

P ìepìix importanti fra l^pere sue, il Filocùpo, 

\ )!Àmorosa Visione, e ]* tai'di, nel suo ritorno 

1^1345) la Tiiscide, il FiMrato, la Fiammetta. 

pji il Boccacci Tu prefo il i-e Roberto che, let- 

e graìi chiefjo in {scrittura, come lo 

Ulani, o re dì sermon come lo chiama Dante 

t alla sua corto il pp bel Hore delii ingegni 



teacoi, Genealopia Dloìitm, Uh. XV, e. 10. (Tra- 
idel Bertnssi). / 

fcdolfo Renier, La via. Miou« e la Fiamrne.ta, 
tì870. / 

tkcaeci a Napoli , Muova Antologia^ mano 1875. 



PREFAZIONE 

jno chgiia grazia e venustà fcmratnik'. Fu presBGn 
It quella eorlìpiendidamentfl lioenziosu. « ove lacorW^ 
[?iià deiriiorntovo _ dice il Cat-doccl — lo trassero,! 
Jla gcaaia o [tt<]ie2za. a L'amoi-e soli lo trattennero » 4 
■donde pottì iiBjj immacolato con « le mani pure n W 
Jjiimo civile,. » -j egli concepì il Decameron 
rdai-si Intero alinole ed alla poesia. In mezzo a qiUJ 
¥ corte era cresciLia leggiadra Giovanna, nipote al 
1^1 Boccacci, quaiinque immei-ltamente, chiamò « fi 
jion solo delle d^e, ma dei re altresì » (1), e pen 
ì della qnale, dire del Baldelli, egli scrisae 
jvelle elle nel tgwtei'OMC hanno sapore più piecairf 
i oscenità. 



Come il Petrarca me sser Giovanni s'innamorò i 
ma donna in un tei,io : a San Lorenzo 
Kfja dei Ti'ibiinaJi prigo il caste! capuano, allora : 
e. Là la Me la prima volta, I:' 
B ne infiammò. Ed eli volle (.'.liiamarla Fiammetta.'^ 
i Fiammetta ì — Nq Giovanna di Napoli, con» | 
Bri il Ciccar6lli,pei'cli»ia+a di Carlo di Talavria del Ig 
R)uiDdi troppo tardi pe, poter divenire l'amante di C 
ffinni Boccacci; e molt meno poi Maria di Frs 
fella di lei, (venuta al tondo il 1328) e 

Daniele, secon,o riferisce il conte I 

S'iamnaetta pare certo or.piai sia da riconoa 

^ata dalli amori illegittiraldi Roberto re di NapO 

ma di alto affare e che— secondo il Casettt'— 

Iffihilla di Sabran, moglie a Tommaso d'Aquino i 

". Belcastro. 
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ì del Bocr.iicci, elle il buon Maxi^iTcclielli 
y indarno a dìmosti-aro puJico, fu passione, in 
{Sima pEU'te almeno, scnsnale, e però non durò 
n. Nel 1348, l'anno tt-istamente famoso della pesto 
i (allora il Boccacci si trovava certo a Napoli) 
p del mercatante tlorentino per la figliuola del re, 
^spento, si rafTi'eiItlò intero, rimanendone pur sem- 
ì del festevole poeta una ricordanza dolcis- 
«^Sopravyisse alla morte della Fiammetta (avve- 
do il Landau, dopo il 1350) e die durò auzi 
li per tutta la vita. Ni.iI proemio del Deca- 
tìtìordando con tenero parole l'amor suo, dice 
B « oltre ad ogni a,!tPO fervente, ed il quale ^ 
ì di proponimento o di consiglio, o di vergo- 
ìfiaia, o pericolo cLe seguire ne potesse, avova 
S rompere, né piegare, per se nicdcsimo in prò- 
'ì tempo si diminuì in guisa, che sol di so neLla 
S^&a al presente lasciato quel piacere, che egli è 
" joi^re a chi troppo non si mette ne' suoi più 
^tfi navigando. Perchè dove faticoso esser sole», 
togliendo via, dilettevole il sento ■ esser 
I Così egli stesso ne! prologo alle sue cento 
lotose novelle, comin.ciate a scrivere nel 1348, e 
ì nel 1353. 



3 il Rossetti e il Haldelli U Boccacci l\i prosento 

|di all'esame di messec Francesce Petrarca: ma il 

i combatte questa opinione, perchè Giovanni noti 

ì di questo fatto e il Petrarca nelle fixmigUarì 

essere stato conosciuto di vista dal Boo- 

ft'pHma del 1350 : nel quale anno, resultando da un 



in PRBFASIOKE 

nel I343rpr 1.1 cacciata del duca Gualtioi'i, (l)o nel I349p6| 
la morte del ;^UNÌU)rQ, Nel 1351 fu inviato ambasciadun 
ili Petrarca per sigiiificai-gli, da parta della Signoria S 
rentina, che lo richiamavano dallo esilio e gli restituì 
vano 1 beni conliseati al padre Petcacco nel 1302: 
l'amicizia di qne'due grandi si legù di piii stretti mài 
pei' durare inalterata sino alla morte di messer Francesi^ 
A Firenze il Boccacci prese parte non indifferente a.'" 
vita pubblica, essendo stato mandato ambaseladora j 
ben tre volte alla corte avìguon^se dalla Signoria, i 
volta cioè ad Innocenzo VI in occasione della c&lattt I 
Carlo IV in Italia; ad Orbano V nel 1305 e di nùOTb 
t[iiestO ponteliee probabilmente nei primi mesi dui iSffl 
Da un documento poi messo a luce ilaJ Coranzini sì i 
cli'ei fa chiamato, insieme ad altri rigiiardevoli e 
a dar consigli ai capitani di Or San Michele circa aitC 
abbellimenti da introdursi in quel tempio. Cosi il 
cacci viveva in una mai'avigiiosa operosità: trovM 
anche il tempo a trascrìvere 1 libri dei (]uali speEtt 
leceva dono agli amici. InTatti nel 1354 mandava ii 
al Petrarca una copia del brattato dì Agostino intorno^ 
Salmi e alcune opere di Varrone e di Cicerone: l"; 
di poi gli spediva la Coinedia tutta dì sua mano, i 
ctie era stato ospita di lui, per pochi giorni a MilAAcf 
(jià quasi vecchio, per scrivere l'erudita opera laUn 
ittlorno alia genealogia delli dòi, si approfondt nella OCflU 
scenda delle lettere greche, aiutato all'opera fatiooi 
da quel Leonzio Pilato calabrese, (2) che ottenne, »<■ 
istanzafnei 1357 secondo il Landau) una cattedra in j 



(1) Ne abbiamo la riprova nell'opera boccacce^ 
cosiòtis viromm illuMrium, Lib, tX. 

(2) Il BoccMci avrebbe conosciutoli Pilato, seoonrfo 1' 
Landau nel 1354; secando il CoraKJtini nel IHdO. Ma r 



la pubblicazione del Decanmronn, Bangtiinoso, 

e (iagiilio (li li'atii, abbati e romiti, le ire elerica- 

ihe contro il Boccacci non ebbero freno. Egli fu Tatto 

) di pera e finzioni e d' insulti, egli additato a le ({enti 

H'dido, vile, turpe, danti&to. Il Petrarca aveva 

& contro la corruzione della « Babilonia d'occi- 

^ Avignone; già Dantja Alighieri, nelli sdegni su- 

|],aveaoaijt,igatuvizi Aa\ clero e la libidinosa avarizia 

K,^pi: il Boccacci fori mortalmente, ridendo, le impo- 

:i frati e de' preti, donde la guerra acca- 

I contro di lui, che dopo tanto correr di secoli, anche 

p dura, I preti possono ben tollerare le classiche invet- 

a dei Petrarca, le magnanime ire di D&nt«; ma saranno 

lacabili sempre eantro le t>uffe e le franche risate 

« Giovanni lor gitta dietro dalle pagine umane 

\ Decmnerone. « I santi inquisitori — nota il Coran- 

rti — non sappiamo che si siano commossi alle Lmmo" 

, del Cui-baccio e della Fiammella, ma la santis- 

Ji tlnquisizioiie e la Curia Rotoana dettero l'impor- 

~i d'un negozio di stato alla castrazione del Deat- 

}ae. > 

]. Boccacci, nomo di modi soavi, anima Une, leggiadra, 

sima, che doveva sentire prepotente il bisogno di 

B amato, rispettato, stimato, codeste soonce brighe 

asdha non dovettero fki- piacere. Vi pensò sopra a 

, vi meditò: e II rimorso delle peccata lo giunse, lo 

jkll^ lo amareggiò cnidelmente. Dopo il 1361, Il gio- 

f e gioviali) raccontatore di amorose avventure, l'a- 

[■ fortunato e sollazzevole e gaio che tanto genti] 

Ah) si prendeva Ui piacere a le bolle donn" a cotiEQ- 



PEB FAZIO HE 

piange amaramente ed. esagera lo colpe della gioviiieM 
avventurosa, e dolorosamente si rammarica dalli acciai 
chi senili, o pensa con desiderio al sep<ilcro, e li 
baDo i rimorsi e lo scoiilorto lo strazia : e a U&gt 
nardo Cavalcanti « Fiorentino di patria, cortigiano ( 
regina Giovanna, amico, veneratore o pi'otetto» ( 
Boccacci » come il Baldellì Io cliiama, ptetosamei 
con irragionevole nmiltà raccomanda non faccia leg 
il Decamerone a le sue donne, perché lor podiciziA i| 
sia maculata e il misero autore non giudichino « B 
ruffiano, incestuoso, vecchio, uomo impudico, tur^ilt 
roabdico ed avido divulgatore delle scelleragglni 
Ma questo cambiamento non fu improvviso: giti alf 
dava preparando neiraniino del Boccacci da i 
nel Corbaecìo , famosa invettiva contro 
amata da lui, che lusingatolo da prima quindi lo.d 
feggiò, ve ne son tiacce palesi ; evidentissime poCj 
De Claris mulicris, che l'Hortis pone scritto dopo Ìli 
prima dei 1362, senza dubbio, il Landau. La 
missione del Ciani che in nome di un altro certosiftft 
Pctroni, morto a Siena in voce di santo, si recò del 1 
al poeta predicendogli vicina la fossa e dipingendc 
i orroi'i dell'ottreto mha aspettanti i morti fuor i 
gi-azia e confortandolo a cambiar vita e sconfessarB 
soritti licenziosi, fu seme gittato in terreno già moHà 
disposto a fecondarlo. Le pauroso minaccio de] f!ra.t« i 
natico che annunziava al Boccacci le ire d'Iddio ^ 
cat.ore, empirono l'anima di messere Giovanni di tiaiùH 
e terrori al segno che, dove non si fosse opposta las 
via autorità del Petrarca, egli avrebbe d'un tratto j 
bandonati per sempre li stud! e distrutte le proprie op* 
Ad ogni modo, egli si diede intero, da allora in poi^-i 
misticismo, ed il geniale Borittore delle cento noTellei 

Sj!ì.t^Ff.j4i.. J'^iJftijif. di; jswtilCun tutta, j 
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) cli'ei si rendesse frate : questa fama si sparse quan- 
tifli fii a la Cei-tosa di santo Stefano ili Calabria, die- 
> invito dell'abate Niccola di Monte Falcone, al solo 
are nella pace Ji quel ritiro lontano qua!- 
^ giorno in riposo. Fu ancUe detto che si vesti preto; 

I gesuita impostore spagnuolo disse di aver trovata 
dispensa con la quale il papa permetteva al Boccacci 

intrare nello stato ecclesiastico nonostante nato di 



Clamato in Napoli nel 1363 da Niccola Acciaioli 
aitino, gran cortigiano, animo abbietto, stato mez- 
1 di Lodovico di Taranto nel matrimonio di lui con 
atnna, ambizioso, vilissimo, — il Boccacci vi andò 
i bassi istinti di quell'uomo volgare e te- 
ido cbe agli omeri suoi « non ponesse il peso del 
y grandissimo desiderio, cioè di scrivere le grandi 
, le quali si credeva, e voleva si ci'edesse, lui avere 
» il Boccacci sdegnatamente l'uggì e fu a Venezia 
iBÌtar l'amico del suo cuoce, il Petrai'ca, eoi quale 
lae tre mesi. Fu di nuovo a visitai-lo tra il 1362 * 
WìSB7, ma trovatolo assente noi rivide cbe del 1368, in 
ì si trattenne bori cinque mesi con lui. 
, indipendente, geloso della dignità propria g 
roprla libertà, il Boccacci non si incbinù mal a 
i né a principi, servi solo, come disse il Car. 
i occhi delle belle donne, e tini quasi povero. Lo 
hvano cordialmente gli amici, e il Petrarca, mo- 
asciava a lui uu legato di cinquanta dorìni d'oro 
ina veste hiemali ad studium lucubrationesque 
> Vecchio, affranto dai mali, si ritirò nella 
Lpaterna che ancora aveva a Ceitoldo; ma da 
lodesta io distoglieva un decreto della Si- 
BSorentina del 23 ottobre 1373, pel quale era chia- 
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maio a leggere pubblicamente Dante nella chiesa ( 
santo Stefano al Ponte vecchio. Giunto appena al diciai 
settesimo canto deWinfemo fu sorpreso da la morte et 
lo spense in Certaldo il 21 dicembre 1375. 

Firenze, Aprile 1884. 

G. L. Passerini. 
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ine, il cnì petto UDO umano tempio di divina sa- 
ita reputato, e le cui sacratissime leggi aono an- 
P^ presenti uomini chiaratestìmonianza della intera 
3 dtiUa sua gi'avità, era, secondo alcuni dicono, 
ì -volte asato di dire, ogni repubblica, siccome noi, 
k e stare su due piedi, de' quali con matura i^ra- 
pfermava tissere il destro il non lasciare alcun di- 
impunito, e il sinistro ogni ben Tatto 
giugitendo, che qualunque delle due cose 
zio o par negligenza si sottraeva, sensa 
^ubbio quella rupubblica che Io faceva, conveniva 
> sciancata e da quel piede zoppicare. E se per 
1 si peccasse in ambedue, quasi certissimo avera 
i non potere stare in piede in alcun modo: dalla 
E. lodevole sentenza mussi alcuni, cosi egregi coma 
i popoli, alcuna volta di deità, altra volta di mo- 
i statua, e sovente di celebre sepoltura, e tal fiata 
infara arco, e quando di laurea corona o d'altra 
^bile coaa secondo i mei-iti procedenti onoravano f 
Mi- Le pene, per l'opposito, a' colpevoli date i 
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oaro ili raccontare: per li quali onori e purgazioni Ie 
Siria, In Macedonia, la Greca ed ultimamente la F 
repubblica aumentate, con l'opere li lini della terra, < 
con la fama toccarono le stelle; le Testigie de' quali in cosi 
alti esempli non solamente da' successori pre5entì,omaBBt 
inamente da'miei Fiorentini sono male seguite. Ma intaott 
b'& disviato da es8c,ciie ogni premiodi virtù pc 
bizione; il perchè, sicoom'io e ciascun altro, che con occh^ 
ragionevole vuol guardare, non senza grandissima affliziòl 
d'animo possiamo vedere li malvagi e perversi hiiomìni a 
luoghi eccelsi e a' sommi oftìci e guidaidoni elevare^ e 
buoni Scacciare, deprìmere ed abbassare, alle quali eoa 
serbo il giudicio d'Iddio; co'oro il vegglono, tihe il tiiuonj 
governano di questa nave, perciocché noi da piò basst 
turba siamo trasportati dal fiocco della fortuna, n 
ilalld colpa parteflco. t. come con inìinite ingratitudiD 
e dissolute perdonanne apparenti si potessino le pr^ 
dett« cose verifluare, per meno scoprire i nostri difetta 
e per venirt; al mio principale intento, una sola mi Si 
asaal avere raccontata, Né questa fla poca < 
raccontando lo esilio del chiarissimo huomo Dante Ali' 
gliieri. il quale aatico cittadino, nò d'oscuri porenl 
nato, quanto per virtù, o pei' iscienza, o per buone ope 
razioni meritasse, assai il mostrano e mostreranne 1 
cose che da lui tetto appaiono; le quali se in una w 
pubblica giusta russerò state operate, niuno dubbio a* 
ch'elleno non gli avessino altissimi muriti appareochiat 
Oh scellerati pensieri, oh disonesta opera, oh nuserat)U 
esemplo, e dì futura rovina manifesto argomento! 
luogo di quelli, ingiusta e furiosa dannazione, perpetui 
sbandimento, alienazione de' paterni beni, e se Tarn < 
fosse potuto, maculazione della gloriosissima fama e 
le false colpe gli furon donate. Delle quali cose le ' 
^enti orme della sua f'iga, e l'ossa nelle altrui ter 
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fiumo chiari. Se a tutte le altre iniquità Fiorentine 
^ possibile il nascondersi agii occhi d'Iddio, che 
[gono U tutto, non dovere questa una bastare a jM)- 
lare sopra sé la sua ira ? eerto si. Ciii in contrario 
ifiUaltato [{iuJico sia onusto il tacere, si che bene ri- 
irdando ciò solamente, è il pi>esente mondo del sen- 
ati uscito : del primo del quale di sopra toccai, ma 
tutto nel iJtJDtrano volti i piedi. Perchè se assai ma- 
lato appar'e, die se voi e gh altri, che in simii modo 
<ono, contro alla sopra toccata sentenza di Solane, , 
Ka cadere stanno in piedi, niuna altra cosa esser di 
'cagione, se non ho per luni^a usanza la natura delie 
le è rimutala, come sovenl* vergiamo avvenire, o 
tcÌE^e miracolo, noi quale per i meriti d'alcun nostro 
fflato, Iddio, contro ad ogni ULn&,nu avvedimento ne 
(tiene, o è la sua pazienza, la quale il nostro rieo- 
icimento attende, il quale se a lungo andare non su- 
rat ninno dubiti che la sua ii'a, la quale con len..o 
ino procede alla vendetta, noti ci serbi tanto pifi grave 
mento, che appieno supplisca la sua tardità. Ma per- 
cchè impunite ci paiano le mal fatte cose, quelle 
i solamente doviamo fuggire, ma ancora, bene ope- 
kdo, d'ammendarle inge^iOarci. Conoscendo io, me 
^di quella medesima città, avvegoauchè pìccola partfi, 
ht quale considerati i meriti, la nobiltà e la virtù di 
ftto Alighieri fu grandissima, e per questo siccome 
JBCDB altro cittadino a' suoi onori sia in solido obbli- 
iO ì comecché io a tanta cosa non sìa sufficiente, non- 
OASO, secondo la mia piccola facoltà, quello che essa 
Wa terse luì magnili carne n te (are, non avendolo 
K>r m'ingegnerò di fare. Io non con istatua o con 
■egia sepoltura, de' quali appo noi ì: ogjiì spento l'u- 
lta, non bastei-ebbono a ciò ie mie forze; ma con 
|||MH)vere a tanta impresa di questa o di ques^ 
■KMc Alighieri 
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dai-e, aceioecUó egualmente, o in tutto o in partOt ,i 
si possa dire fra le nazioni strane verso cotanto ; 
la Sua patria essere stata ingrata. E scriverò con 1^ 
assai uoiile e leggiero, perocchÈ più a'to non me "1 p 
l'ingegno; e nel nostro fiorentino Idioma, accioci^l^^ 
quello, cbe ogii usò n^JIa maggior pai'te delle j 
opere, non discordi: quelle cose, le quali esso i\r4 
• onestamente tacette, cioè la nobiltà della siiu OQj 
la vita, gli studi e costumi, raccogliendo appre 
uno l'opere da lui fatte, nelle quali tsao si È 
i-endiito a' futuri, che forse :ioii meno tenebri) ohe spieiiffi 
gli dat-anno le lettere mie, comechò ciò non ala, <U4 
intendimento nò volere ; contento semj 
ciascuna altra cosa, da ciascuno più : 
difettosamente parlassi, essere corretto. Ale] 
non avvenga, umUmente pi-ego colui, che lui i 
così alla scala, che al prasent« s 
mio e la mia debil maco. 

Firenze, tra l'altre città italiane più nobi 
ijiè le antiche storie e la cemuue opinione i 
vogliono dii-e, ebbe inizio da' Romani, la q 
cesso di tempo aumentata, e il popolo di i 
pieno, non solamente citt«, ma potente co 
scuno circostante apparere. Aia quale si 
trarla fortuna, o avverso cielo, o gli lor u 
inizi di mutamento cagione, ci è incerto ; ; 
nbbianjo essa non dopo molti secoli da Al 
Simo ro e generale guastatore di tutta Itolfa,'^ 
prima e dispersi o tutti o la maggior parta di 1 
cittadini, che in quella orano o per nobiltà di sai 
per qualunque altro stato d'alcuna fama, In c«n<;Tiì I 
ridusse ed in rovina ; u iji eotal maniera oltre al ti-o- 
^^ente^imo anno si credi.- che dimorasse. Dopo il 
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I Oallia tranalftiato, e alla imperiale altezza eie- 
a Magno, in quel lempo clementissitao re del 

Bschi; allora più ratiche passate, credo da divino 

loaao, alla redìfleazìone della disolata città lo' 

ì animo drizzò; e da quei medesimi, che prima 

tori n'erano stati, comecché in piccolo cerchio 

I, qaanto potè, simile a Roma la fect?, rediflcare ed 

I, raccogliendovi, nondimeno dentro qneile poche 

e. che vi si trovarono de' discendenti de^li antichi 

jiftU. Ma intra s'i altpi novelli abitatori forse ordl- 

I' dell& ivdillcazione, partitore delle abitazioni i 

■.strade, e datore al nuovo popolo delle leggi op- 

secondocliè testimonia la l'ama, vi venne da 

a Dobilissimo giovane ilella schiatta dei Frangi- 

minato ila tutti Eliseo, il quale per avventura, 

j la principal cosa, pei- la quale venuto v' 

s dall'amor della città da lui nuovamente o 

il piacei-e del sito, al quale forse vide ne! Ili- 

1 Cleto dovere esser favorevole, o d'altra cagione 

, ti-atto, in quella divenne perpetuo citta- 

f dietro a su de' tigliuoli e de' discendenti laseiù 

K né poco lodevoJe schiatta: li quali l'antico 

3 di lor maggior abbandonato, per sopranomu 

3 di colui, che quivi loro avea dato i 

tutti insieme si chiamarono gli Elisei. 

li tempo in tempo, e d'uno in altro discendendo, 

1 nacqui: e visse un cavaliei'e, per arme ' 

spetiabile valoroso, il cui nome l'u Caccia- 

i quale nella sua giovanezza l'u data da' auoi ma^'- 

t isposa una donzella nata degli Aldighierl di 

l( Qosi per bellezza e per costumi come f 

3 pregiata, eoa la quale pifi anni 

II flgUoii di lei ; e oomecliè gli altri si l'usaei'o 
ìoim la danne sojjtioai^ osa 
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glie di faru, le piacque di riniiovare il nome de* 
passati, e nomiJiollo Aldighieri, comechè il vocabolo] 
per detrazione di questa lettera D corrotto, rimane 
Alighieri. Il valore di costui fu cagione a quelli, che . 
scesero di lui, di lasciare il titolo dell! Eliaei, e di CQg 
minarsi Alighieri, che ancora dura intino a questo già 
del quale, comeclié alquanti figliuoli e nipoti, e dei. 
poti lijiliuoli discendessero, regnando Federico 8ec« 
imperadoi'e, uno ne nacque, il cni nome fu Alighieri 
quale, più por la l'utura prole che per sé, doveva ea 
chiaro; la cui donna gravida, né guari lou tana al tea 
del partorire, per sogno vide qualdovea esserli Hutto 
ventre suo, comecli^oiò nonfusse alloi-adalei 
né da altrui, ed oggi per lo elletlo seguito mai 
sia a, tutti. Pai'ea alla gentddonua nel suo sonno ea 
sotto ad un altissimo alloro sopra un vefde prato, 
luto ad una grandissima fonte, e quivi si senUa poi 
rire un llgliuolo, il quale in brevissimo tempo iiutric 
dosi solo dell'orbacche, che ddlo alloro cadeano, e t 
l'onde della chiara fonte, le parsa che diveniSfla 
pastoi'e, e s'ingegnasse a suo potere d'avera delle frol 
il cui frutto l'avea audrlto ; ed a ciò sforzandosi le j 
rea vederi* cadere, e nel rilevarsi non uomo piftj ' 
un pavone le pai'ea divenuta. Della qualcosa tant'amiUI 
ì^ìone le giunse, che ruppe il sonno; né guai-i di tempo na 
che il termine debito al suo parto venne, e partorì 
Hglluolo, il quale, di comune consentimento col p&dM 
lui, per nome il chiamarono Danto, e meritamente, p 
l'Occhò ottimamente, siccome si vedi'ò, precedendo, a 
gai al nume l'effetto. Questi fu quel Dante, che a' noM 
secoh ni conceduto di speziale grazia da Iddio. Questi 
quel Dani*!, il qual pricna dovea al ritorno delle MO 
abandite d'Italia aprir la via. Per cost.ui la olii 



[ volgar pai'Iare aotto ilebiti numeri regolata. Per 
moi'tfi poesia sì può dir d'essere risuscitata; 
ose debitamente guardato lui niuno altro nume 
mie potere avei'e, debitamente avuto, dimostrano 
B dlmostrei'anno. 

e questo Binguiare splendore italico nella nostra 

«ante il romano imperio per la morte di Fede- 

negli anni della salutifera incarnazione 

i'dàll'uni verso 1265, sedendo Urbano quarto nella 

idi San Pietro, ricevuto nella paterna casa da 

b fortuna; lieta, dico, Secondo la qualità del 

■ che allora correva. Ma quale ella si l'usse, 

) stare il l'agionare della sua infanzia, nella 

^olti segni della l'utura gloria apparvero del suo 

I, dico, che al principio dulia sua puerìzia, avendo 

li elementi delle lettei'e impresi, non secondo 

ini de'nobili odierai, si diede alle fanciullescliu 

i alti ozj, nel grem bo della madi'e impìgrendti. 

» propria patria la sua puerizia con istudio con- 

ide alle liberali arti, ed in quelle mirabilmeato 

RspKto- E cresc'ìndo insieme gli anni con l'animo 

on ai lucrativi studi, a" quali gene- 

s corre oggi uìascuDa, si diede, ma ad una lode- 

zza di perpetua l'ama, spregiando le transitorie 

(, liberamente si diede a volere aver piena noti- 

». Anziani poetlcbe, e dello artiUzioso dìmostra- 

Pquolle: nel quale esercizio &mìiiarissìmo divenne 

]^0, di Orazio, di Ovidio, di Stazio e di ciascuno 

JKta famoso. Né solamente avendo caro il cono- 

ik ancora, altamente cantando, s'ingegnò d'imi- 

opere dimoatrauo, delle quali a suo 

ÉlTflileremo, avvedendosi le poetiche opere non 

«1^ Q semplici favola o mei'avigiie, come molti 

ntto 8à moitima^ ietiUi^ ferito aìrvAo^ 
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ì filosoflcbe aver nascose. Per la qaal e _ 

) senza le storie da sé e dalla filosofa sotto divsi 
torì s'argomentò non senza lungo affanno e studio d 
indere; e preso dalla dolcezza di conoscere il 
'e coss racchiuse dal cielo, ne ninn'altra più . 
j questa trovandone in questa vita, lasciando del tntfi 
lì altra sollecitudine temporale, tutto a questa solt^a 
1 acciocché nessuna parte di tllosolla non vediM 
riuì rimanesse, nella profondità altissima della ( 
1 arguto ingegno si messe; n^ fu dalla inte 
3 l'effetto lontano, perocché non curando né eaX' 
^'■tceddo, né vigilie, né digiuni, né niuno altro disi 
. assiduo studio divenne a conoscere della di*ì 
lenzia e delle altre separate intelligenze quetlo < 
C umano ingegno quivi se ne può comprendere. B o 
1 varie etadi varie scienze da lui l'iirono 
I, studiando, cosi in vai'i studi sotto vari dot 
Rcomprese. Egli i primi inìzi, siccome di sopra è dia 
io, prese nella propria patria, e dì quella, i 
^o ptii fertile di tal cibo, se ne andò a Bologna?^ 
i vicino alla sua vecchiezza ne andò a Parigi, Ì 
\ tanta gloria di sé disputando più volte, mostrò | 
i del suo ingegno, che ancora narrandosi, se ne 
aliano gli uditori; e di tanti e si Mti studi , 
s meritò altissimi titoli; perocché alcuni lo ci 
reno sempre Poeta, alcuni Filosofo, e molti Teolel 
menti'echè visse. Ma perocché tanto è la vittona ] 
gloriosa al vincitore, quanto le forze del vinto & 
maggiori, giudico esser convenevole di 
come fluttuoso e tempestoso mare costui gittata i 
qua ora in là, vincendo l'onde e i venti parù 
trari, pervenisse al salutevoie porto de'chìai 
già narrati. 

1 ^4Ì wgiioao generaliiì9Bta eoUtudB^g 
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a tranquillità d'animo desideraru, masaima,- 

3^ speculativi, a'<iiiali il nostro Dante (siccome 6 

fe}'St diede tutto. Il luogo della qiial rìraoKione e 

giàal dallo inizio della sub. vita sìdo all'ultimo 

te, Ta che Dantó ebbe flerissima e incomporta- 

1 d'amore, moglie, cura ramiglìare, pubblico 

jvertà; l'altre lasciando pili partieulari, le quaJi 

BBltl si traggono dietro, acciocché più appaia 

r gravezza, parti cularm^nte giudico di spÌL'garle. 

mfo, nel quale la dolcezza de! cielo rideste dei 

Olenti la terra, e tutta per la varietà de' Ilari 

il tra le verdi fronli la fa ridente, era usanza 

tra città e degli haominl e delle doune nella 

i ciascuno indistintamente e in distinte com- 

sggiare; pur la qual cosa fra gli altri per av- 

l^.'Folco Portinai'!, Imomo assai orrevole in quei 

Fa' cittadini, il primo di maggio aveva ì circu- 

dit^nl raccolti nella propria casa a festeggiare, 

tii èra il già nominato Alighieri; il quale, siccome 

i piccoli spezialmente a" luoghi festevoli sogliono 

t Seguitai'e, Dante, il cui nono anno non era ancor 

plitò. Avvenne, che quivi mescolato con gli altri 

ivetade, do' quali, cosi maschi come femmine, 

loh! nella casa del festeggiante, servite la prime 

3 la sua piccola età poteva operare, 

nta con gli altri si diede a festeggiare. Era infra 

^ de' giovanetti una figliuola del sopradetto Folco, 

9 era Bice ( comecliò egli sempre dal suo pri- 

9 venne, cioè Beatrice nominasse ) la cui età 

B otto anni, assai le^giadretta secondo l' usanza 

Bsoa, e ne' suoi atti gentile e piacevole molto, 

turni e con parole assai più gravi e modeste ohe 

Hfìccolo tempo non richiedeva; ed, oltre a questo, 

B fyMiBzzB del volto dilicate molto, e ottiniaaientiO 
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disposte e piene, oltre alla bellezza, di tanta 
ghezza, che quasi una ani^iolgtta era riputata 
Costioi dunque, cotale f|"^le io la disegno, o fi 
più bella, apparve in quGSta festa, non credo prii 
ma prima possente a innamorare, agli occhi del 
Dante. Ancoraché fanciullo fusse, con tanta allezìone 
immagine di lei ricevette nel cuore, che da quel. 
innanzi, mai, mentreché visse, non se ne parti. 
questa si fosse, ninno it sa, ma, o confonn'tà di 
pressioni o di costumi, o speziale influenza da cielo, 
ili ciò operasse, o, siccome noi per isperienza veggian 
nelle feste, per la dolcezza de' suoni, per la general» S 
legrezza. per la dilicatez7,a de" cibi e de' vini gli aain 
eziandio degli huomini maturi, non che de' ffìovaneM 
ampliarsi, e divenire atti a poter leggiermente i 
prasi da qualunque cosa, che piace, è certo questo est 
divenuto, cioè Dante nella pargoletta età fatto d'am 
ferventissimo servidore. Ma lasciamo stare il i 
de' puerili accidenti, dico che con 1' età multiplic; 
l'amorosa fiamme, in tanto che niuna altra cosa gli E 
piacere o conforto, se non veder cost«i Per la ^ 
cosa ogni altro affare lasciandone, sollecitissimo aiu^'i 
la, dovunque credea poterla vedere, quasi del viSO. 
degli occhi di lei dovesse attignere ogni suo ben*- é 
intera consolazione. Oh insensato giudizio degli a 
chi altri, che essi, stimerebbe per aggiugnimento di 8 
far minori le fiamme ! Quanti e quali fussero i pensljjl 
e i sospiri, le iagrime e i'a,ltre passioni gravi&simà, j^ 
in più provetta età da lui sostenute per questo uaOf 
egli medesimo lo dimostra ìn pait.e nella sua Vifa Aueq 
e però più distesamente non curo raccontarle. 
' non solamente non voglio che n' ho detto trapassi, S 
ciocché secondo egli scrivi>, che per alti'uì. a cui b n 
l.giiO 4esio, si ragion^ In opestisgissipio ij spo m 
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^^^^t^parve per isguardo, parala, o per cenno alcuno 
^^^Etto i^ipetito né nello aiuoi-e ni nella cosa araata: 
^^^■Bola maraviglia al mondo presente, nel qaaie A 
^^^Wo o^ni onesto piacei'e, e abituatosi l'avere prima 
^^^K. ohe piace, conrormata. alla sua lascivia, che de- 
^^^Sfà* amarla, che in mli'ucolo è divenuto, sicoomo 
^^^KtriBBtina chi amasse altrimenti. Se tanto amore, 
^^^Bbo, potè d cibo, i sonni e ciascun alti'a quieto 
HRfflfi, quanto sì dtìe potere stimare, lui essere stato 
Bnrraaario alli santi studi, e allo ingegno certo non 
tÈéoi comuchè molti vogliono, lui essere stato incitatore 
&^Bello iU'gomantu, acciò prendendo leggiadramente 
Big. fiorentino idioma, e in rima, in lode della douna 
frun-tt] e acciocché li suoi ai'dori e amorosi concetti 
Mpriiuesse già fattj da lui; ma certo io non lo sconsento, 
j^ io non lo volessi già affermare l'ornato parlare essere 
pllimissima paiia d' ogni scienza, che non è vera. 
[ Come ciascun puote evidentemente vedere e conoscere, 
tftttè. cosa e stabile in questo mondo; e se ninna cosa 
B '(«iggermente mutamento, la nosti'a vita é quella- Un 
nieo di soperchio di freddo o di caldo noi abiiìamo, la- 
UlUDo andar gli altri accidenti iniinitì e possibili, da 
Mere e non essere senza dìfflcultà, ci conduce alU morte; 
^ dft questa, gentilezza, ricctie^iza o giovinezza, ne altra 
ilOIHlana dignità è privilegiata, della quale comune legge 
Witravità convenne a Dante prima per l'altrui morte 
nb'we -che per la sua. 

W^SXA quasi nella line del suo ventiquattresimo anno la 
aK^BÌma Beatrice, quando, siccome piacque a Colui, 
mar tutto puote, essa lasciando di questo mondo l'ango- 
Htt o'andò a queiia gloria, che 1 suoi meriti gli avevano 
Rqparecchìala, Della qual partenza. Dante in tanto do- 
mcil^ in tania afflizione, in tante lagrime rimase, che 
mtl 4^' suoi più congiunti parenti ed amici nìuna lìn-) 
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a quelli credettero altro che solamente la morta; cquelU 
stimarono dover esser in breve, vedendo luì f 
conTorto, a ninna, consolazione dai-sì. Li giorni alle n 
erano eguati, e le notti a' giorni, delle quali niiua [I 
ti'apassava senza guai, senza sospiri e senza c<q)[^ 
quantità di lagrime, e parevano li suoi occhi due i * 
bondantissime fontane d'acqua sHr^'unte, intanto chà'| 
si meravigliavano, onde tanto umore egli avesse, chei^ 
suo pianto bastasse. Ma siccome noi veggiamo peritine 
usanza le passioni venire agevoli a comportare, « 
mente le cose diminuire e perire, addivenne che 
inlVa alquanti mesi imparò a ricordarsi senza lagnin 
Beatrice esser morta, e con più diritto giudizio i 
alquanto il dolore luogo alla ragione, a conoscere i piai 
e sospiri, né ninna altra casa poierli rendere la partì" 
donna. Per la qual cosa con più pazienza s'accoi 
sostenere l'aver perduta la sua presenza; ni 
tempo passò, che, dopo le lasciate lagrime, i 
quali erano già vicini alla lor fine, cominciaroiu 
parte a partirsi senza tornare. Egli era già, B 
lagrimare e si per l'afflizione, che al cuore i 
tro, e sì por non aver di s^ alcuna cura di 
TiufiO quasi una cosa salvati-ca a riguardare: 
buto e quasi tutto trasformato da quello che I 
ser soleva, in tanto che '1 suo aspetto, non i 
amici, ma eziandio in ciascun altro a forza di ì 
tfiva compassiono, comeché egli poco, mentreelu 
vita cosi lagrimosa durò, ad altrui, benché 
dere si lasciasse. Questa compassione, a dubìtaiiod 
peggio, faceva li suoi parenti s^aro attenti a' suoi i 
forti; li quali, come alquanto le lugrime cessate o 
boro, li cocenti sospiri alquanto dar sosta allo 8 
petto, con le consolazioni lungamente perdute 
t ricoiiSQla|:« li iQi^iiwtato, 
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i ^eO'ora. avesse a tutti ostinatamente tenuta le 
B ebinse, alquanto lo cominciò non solamente ad 
'pia, ad aECottar volentieri ciocché intni-no al suo 
> gli Risse (tetto: la lual cosa veggendo li suoi 
^SOCioccbS dil tutto non solamente tli dolori it 
n allfìffeKi^a, ragionarono in 
^dovergli dar moglie, acciocché come la pei-- 
filft gli em stata dì dolor cagione, cosi di letiKiu 
B'Ia nuovamente acquistata; o trovato donna gÌo- 
lale alla sua condizione era dicevole, con quello 
B ^e più loro parvei-o induttive, la loro inten- 
i ,acopersono. Ed acciocchì' io pailicniarmente 
'ì ogni cosa, dopo lunga tenzone, senza metteiti 
RBpo in mezzo, al ragionamento segui l'etfetto, e 

ititi bieche, oh tenebrosi intelletti, oh argomenti 

lOlti mortali, quante sono le riuscite in assai 

isil e non sfinza ragione le 

chi sarè colui, che del ilolce aere il'ltalia 

' alcuno nelle cocenti arene di Libia a rìa- 

llf o nell'Isola dì Cipri nelle eterne ombre dei 

idopei? Qual medico si ingegnerà di cacciare 

k'febbre col fuoco, o il freddo delle midolle del- 

K)I ghiaccio o con la neve? certo ninno altro, se 

lui, il quale con nuova moglie crederà l'amorosa 

ioni mitigare: non conoscono quelli ohe ciò cre- 

> la natura d'amore, né quanto ogni alti'a pas- 

^giunga alla sua: invano si porgono aiuti o con- 

a sua forze, se ella ha ferma radice presa nel 

l coluij che iimgamento ha amato. Cosi come nei 

1' Ogni piccola resistenza è giovevole, cosi nei prò- 

9 grandi sogliono spesse volte esser damiose. Ma 

r al proposito e conchiudei-e al presente che 

isso, che possano per sé l'araofose fatiche 
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òbhliare. Che avrà fatto però chi, per trarmi il' un 1 
sier noioso, m'i metterà in mille maggioiù e di più 
cei-to niuna altra cosa se non che per giunta del i 
che mi avrà fatto, mi farà desidecai-d di torna». | 
quello, di che mi aveva tratto; di ci 
veggiamo avvenire a più, li quali, o per uscire, ,J| 
essere tratti della Miche, cieoamente, o eglino s 
gliano, o sono ammogliati; né prima si veggono f^ 
viluppo usciti, esser entrati in mille, che la pruova, K 
potere, pentendosi, indietro tornare, ne lia dato sperisi 
I)ierono li pai'enti ed amici moglie a Dante, pei'cli$'^ 
lagrime cessassero di Beatrice: non so se per qm 
comeohè Ip lagrime passassero, anzi forse erano p 
fi passò l'amorosa liamma, che non lo credo; ma, t 
ceduta che si spegnesse, nuove cose ed assai potfl 
più fatjoose sopravvenire. Egli, usato di vegliai^ J 
eantl studi, quante volte gli era a lìitido con gl'impc 
dori, con re, a con qualunque altri altissimi principili^ 
gionava, disputava co" filosofi e co' piacevoli poeti atg 
Iettava, e l'altrui angosce ascoltando, mitigava le i 
Ora, quanto alla nuova donna piace, é con costa 
e quel tempo ella vuole, tolto da così celebre 
gnìa, gli conviene i femminili ragionamenti asco. 
quelli, se non vuol crescercJ il suo dolore, contro a 
piacere non solamente acconsentire, tna lodare;'! 
stumato, quante volte la vwlgar turba gli rii 
■■itu'arsì in alcuna golitarìa parte, e quivi i 
vedere quale spirito muove il cielo; onde veugl 
agli animali che snno in terra; quali Siena Iftj 
delle cose; o premeditare alcune invenzioni j 
alcune cose comporre, le quali appo le ftjture fl 
lui morto, vivere per fama. Ora non sola 
contemplazioni è tolto quante volte voglia i; 
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Vita di dante ìlighieki 

, male a cosi I^ttc cuso disposta: 

ì di ridere, di piangere, di cantare o di ao- 

secondoclié la passioni, dolcezze, o amore 

igeva; ora o egli non J'osa, o gli conviene, non chi 

EjnaggìoFi cose, ma d' ogni piccole, sospiro rendere 

ma ragione, mostrait<lo il messo d'onde venne e 

■, la letoia, cagione dello altrui amore, la tri- 

r dal SUD odio stimando. Oh fatica inestima- 

1' sospettoso animale, avei-e a vivei-e e conversare, 

lente avere a invecchiare e morire con lei. 

jjio lasciare stare la soUecitudine nuova e 

t qnal si convien avere, e i non usati pensieri e 

mente nella nostra cìtt^ cioè onde vengano i 

unti, gli ornamenti, le camere piene di superflue 

ZZe, le quali lo donne si l'anno a credere i 
(Tivero opportune; onde vengano le serve, 1 
"ei, le eameriere; onile vengano i conviti, i doni 
mti, che far si convengano a' parenti delle i 
ì, quelli che vogliono che esse credano da 
Ber amate; ed appresso queste altre cose assai 
r conosciute da' liberi huom 
i peggiorare non si possono. Chi dubita clie 
K'donna, se Ila bella, non cangia nel giiidicìo de 
~ " s bella sia ripuiataa chi dubita che esse Bubì- 
bjU)ii abbia mille amadori, de' quali alcuno con 
kzza, altri con la sua nobiltà, e tale con ma- 
9 lusinghe, u chi con doni, e quale con piaoe- 
pìnfestissimamente combatta il non iatabìle animo, 
a. molti desiderano, da uno malagevolmente si 
KiBà alla pudicizia deile donne non bisogE 

i volta, e fare a sé infamia, e i mariti 
l'in pei'petiio divenire. Se per isciagura di chi a 
l^àl mena Ha sozza, assai vergiamo cbia 

' volte a ;UDt«^ linarfnaawa: obs dDo^sa 
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(felle altre pensar possiamo, se non esse, ina~l 
ogni luogo, nel quale esse credano esser trovate da ■{ 
loro, a' liliali sempre le contiene aver per loro, é e 
in odio? 

Onde le loro ii-e alcuna fiera non previene, né è t 
crudele quanto la t'eminina adirata; né paò viver BÌSt 
di si olii sì commette ad alcuna, alla quale paia o 
gione esser corrucciata, clie a tutte pare. CLe dirit li 
lor costumi ? Se io vorrù mostrai-e come e quanti si8 
essi tutti contrari alla pace ed al riposo dagli itonEà 
io entrerei in troppo lungo sermone, e però unofl 
quasi a tutti generale basti aver detto, hisseìmtua^^' 
ogni bene a operare, ogn.i ttdnimo servo nella e 
tenere; il contrario farli eacciai-e, perdio slimaiM^ 
tian l'anno, non altra sorte esser la loro che d'un s 
pepcliè a lor pai-o loro solamente esser dojme, qiu 
male operando, non vengano al line che i lanU i 
Perehé voglio andaz' pailicolariiiente dimostra 
che i pili sanno 'i lo giudico sia meglio 
dispìacei'e parlando alle vagbe donne. Chi ii 
tutte l'altre cose si provano, pi'imactiè colui, d 
bono esser comperate, le pranda, se non 
(iiocubè prima non dispiaccia ciie sia menataf a ciaaet 
che la prenda, la conviene avei-e non tale quale egli 4 
vorrebbe, ma tale quali» la fortuna gli concede. B 8 
coBe, che di sopra son dette, son vere, lo sa clii ppBVM 
l'ha Possiamo pensare quanti doloi'i nascondauo lo t 
mere, le quali di fuori da chi non ha occhi, la e 
Epicaeia trapassa le mura, sono riputati diletti? C 
non atfermo queste cose a Dante essere avvenute, t 
non lo soj comechè vero sia, che o a simili cose ftQ 
ste, o ad altro, né idie t^sse cagione, egli una volta.d 
lei pailitoid, che per consolazione de' suoi afTanul { 



B che dove egli fiisse elia venisse (ri^xiiuai, non 
'Che di più figliuoli egli iiiBietne con lei fuBse pa- 

ida alcuno che io per le sopraddette pai-ole vo- 

loi^hiadere gli huominì non dover tor moglie; anzi 

|t,'|)ioltD, ma non a ciascuna: lasnino i fllosot^tt 

A a" picchi sciolti, a' signori e a' lavopatori : oasi 

fliosolla si dilettino, la (juale molto è migliore 

|L(Ae alcun'altra. 

. gtnerale è delle cose temporali l'una l'altra 

Indietro la famigliar cura: trasse Dante alta Ke~ 

, nella quale tanto lo avvilupparono i vani onori 

L^pnliblici lyfììi congiunti sono, che senza guardali) 

fc fi'era partito e dove andava, ijuasi al tutto con 

baqate redine al govurao di quella si diede; e fit. 

B4»A tanto la fortuna seconda, i:lie ninna legazione 

Htava o a niima si rispondeva, nò ninna legge sì 

luna si dei'ogava, ninna pace si faceva, 

rra pubblica si prendeva, e brevemente ninna 

, quale alcun pondo portasse, si pigliava 

fin ciò non dava la stia sentenza. In Ini tutta la 

; fede, in luì tutta la sperani^a, in luì souima- 

fl le cose divine ed umane pareano esser fermale; 

Rfivtuna, nemica de' nostri consigli, e volgìtrice 

laa stato, comechè per alquanti anni nel colniu 

h rota gloriosamente i-eggendo il tenesse, assai 

[' Ane al principio recò a lui, in lei fidandosi Uì 

. Di costui la [loi-entina cittadinanza in due 

||vlsa perversamente, e con le operaitioui sagacia- 

ì avveduti principi di quello, era ciascuna p09- 

i, intanto che alcuna volta l'una, alcuna volta 

Itre al piacei' della sottoposta, a volere 

i ,in un uniti il partito corpo della sua Repub- 

jDante ogni suo ingegno, ogni arte, ogni sta- 
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uose per la discordia in breve tempo tornano » 
e le piccole pei- la concardia crescono la inflnito.''8 
poiché vide vana essere la sua l'atica, e conobbe s 
animi degli uditori essere ostinati, temendo il gìadioì 
d! Dio, prima propose di lasciare del tutto ogni publil 
ufìaio, e viver seco privatamento ; poi dalla dolcezza d^ 
gloria tirato e del vano valore popolaresco, ed 
per l'oasarvaziona de' maggiori, credendosi sè, i 
questo, se tempo gli oecorr*!SSo, molto più di bene-t; 
rartì per la sua città, se nelle cose pubbliche fusae g 
' ohe a sé privato, e del tutto di quelle rimoE 
stolta vaghezza degli umani splendori, < 
tue forze maggiori, che creder non può chi pM 
l'ha!) il maturo huomo, ne! seno della liiosolIa'J 
nutricato, ammaestrato, al quale erano davantE] 
cU li cadimenti de' Re anticbi e de' moderni, 1 
aioni de' Re, de' Principi e delle citti, e li ( 
peti della fortima, ninno aKro cercanti che l'a] 
non si seppe e nonsi potè dalla sua dolcezza j 
Permossi dunque DaS|^Qgli onori caduchi segì 
vana pompa de' pubblici uiizi; o vedendo i 
j non poteva una terza parte t 
aa la ingiusta delle altre due abbatti 
Dandole a unità, con qU'^ila s'accostò, nella q 
il suogindicio era più di ra,gione e di giustizia, iS ^^ 
continuamente ciò che salutevole alla sua patria »M 
lìuoi concittadini conoscea. Ma gli umani consigli il f 
delle volte vengono vinti dalie foi-Ke dei cielo ; ^i n ' 
le animoBitadi prese, ancoraché senza cagion giusta Q 
fossero, di giorno in giorno dlvenlvan maggiori, i 
che non senza grandissima confusione de' citta 
volte si venne all'armi con intendìmunto di p 
loro liti col fuoco o col feiTO, si accecati d 
non vtìdeano sfl con quella miseramente perire, j 
ft ciascuna delle due parti ebbe più volt« fóttd 



s forze con incendevoli danni dell'una a dell'al'- 

lempu die gli occulti consigli delia mi- 

i foriuaa si duvevano sapvi-<! ; la liama parimcott: 

a del falsu rapparLali'iue, aiinutiiilando gli av- 

apai'te pi-csa da DJtite da meravigliosi ed 

»U esser forti di grandissima moltitudine di 

1 li pi-iucìpi du' eoll<.'gati spaventò dì Dante, ctitì 

o, ogni avvedimento ed ogni ai'gomeiilo cao- 

ae non cercai-e con Tuga ia loro salute: coi 

ì Dantij in un niomeiitu prostrato daìla som- 

i Cejfgimento della sua città, non solamente git- 

" birra si vide, ma cacciato di quella. Dopo questa 

1 molti di, essendo già stato dal popolazzo 

9 de' cacciati, e furiosamente votate e ni* 

k vittoriosi ebbono la città riformata secondo 

dicio, furono tutti i principi de' lor avyei-aarj 

1 come minore, ma quasi principale Dante, 

di iiimici dulia Kepubblica, dannati a per> 

^ e i loro stabili beni o la pubblico l'uron ri- 

lali B,' vmcitori. 

^^BQerito riportò Dante dal tenero amore avuto 

itria; questo merito riportò Dante dello affanno 

jlep toi're via le discordie cittadine; questo 

ìpùvtò Dante dello avere con ogni soUecìtudinti 

1 bene e la tranquillità, de' suoi cìttadinL Perchè 

DÌfefitamente appare quanto sieno voti di verità 

(te' popoli, e quanta lidanza in essa si possa 

, nel qualu pouo avanti pai\)va ogni pubblica 

Mar posta, o^ni affezione cittadina, ogni re- 

liftte, subitamente, senza cagione lagittima^ 

t, senza peccato di luel romori', i! quale per 

i molte volte udito le sue lode portare sino 

, lU fu j-i OS amento mandato in irravocabile 

i f\i la niarmurea statua fattagli ad et eroft' 

a virtù: con riueatà l&Ueviì '^'Ol ^^^| 

I JUIghieri. ^^H 
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nome eonscritto ira quelli de' padri della patria consc^iti 
in tavole d'oro: con così fevorevole romoi'e gli fartp 
i-endute grazie de' sacri benefizi. Chi sarà dunque eoIÉ 
die, a queste coso guardando, non dica la nostra EtepQO 
blica da questo piede andare sciancata? vana fidoj^ 
de' mortali! da quanti esempi altissinai se" tu eontinomii 
mente i-ipresa, ammonita e castigata ! Deh se CamSlO 
Hutilio, Coriolana, e l'uno e l'altro ^'cipione, e gli àS^ 
antichi Yalentuoiitini, por la lunghetiza del tempo inlàQ 
terposto ti sono della memoria caduti, questo reeeaii 
easo ti faccia con più temperate redini correre ne' ^^i^ 
piaceri. Ninna rosa ha meuo stabilità che la popotsg^ 
grazia; niuna più paz;{a speranza, niun più folle coqb1|^ 
che è quello, che a crederlo conibrta, nessuno; le^^ 
dunque gii animi al cielo, nella cui perpetua legga,, ^U 
cui eterni splendori, nella cui vera bellezzasi potràSA^M 
alcuna oscurità conoscere la stabilità di colui, ohe Ii^h 
l'altre cose con ragione muove; acciocché sieconw^S 
termine Asso lasciando le transitorie cose, in ltti<4| 
l'ermi ogni nostra speranza, se trovai'e non ci voglÌam| 
ingannati . M 

Uscito dunque Dante in cotal maniera di quella cit(n 
della quale egli non solamente n'era cittadino, ma n'er&Da 
li suoi maggiori stati ediUcatorì, e lasciatavi la^M 
donna insieme con l'altra l'amiglìa, male per la ìn^| 
età alla fuga disposta, di lei non si curò, percb^£^^^| 
gttinità la sapeva ad alcuno de' principi della pi^^^H 
versa congiunta; di sé medesimo or qua o" là '|B^^| 
andava vaganJo per Toscana. Era alcuna partleellai ff^B 
Bue possessioni dalla donna con titolo delle sua ofl 
dalla cittadina rabbia con fatica stata difèsa; d«^^|^| 
della quale essa sé e li piccoli figlìunli di lui aMd^^H 
tilmente reegeva: per la qual cosa povera, conitt^^^f 
"ntsata Ih conveniva d sostentamento di sd ^t^H^^H 
ì qaajiti onesti sde^i gli ^oMenne H^^H 



Vl*A bl DANTE AlKilllEtll 



SB 



ì duri che morte a trapassai-u! promettendogli I 

ba quelli dovere esser brevi, e proasìtna la tornata: 

1 al suo sfimare pai-cechi anni, tornato da Ve- 

fcve nel primo fuggire a messere Alberili dell» 

ft di prima ilo, Jal quale beDÌgnamenteerustati> 

^quando col Conte Selvatico in Casentino, quando 

Irvellu in Litnigìana, quando con quelli 

{Staola ne' monti vicino ad Urbino assai conve- 

JBte, secondo il tempo e secondo la loro possi- 

more voi mente stette. Quindi poi so n'andò a Bo-' 

love poco stato, se n'andò a Padova, e quivi > 

l^jie tornò a Verona. Ma poicho egli vide da og 

btndersl la via alla rltoi'nnla, e pn*! di di in dt 

ma la sua speranza, non solai.iento Toscana, m» 

\ abbandonata, passati I monti, che quella di- 

Kdalla provincia di Gallia, come potè, se n'andi^ 

m\ e quivi tutto si diede allo studio della Teologia 

- Filosofia, ritornando ancora in sé delle altre 

■'-ciò oho forse per altri impedimenti avuti se ne 

^(jto: ed in ciò il tempo studiosamente spendendo, 

& che contro al suo a^ viso Arrigo di LuzinborgOf 

tonta e mandato di Cknionte Papa V, il qnalo al- 

klea nella sedia di San Piero, fu eletto Re de'Bo- 

t appresso coronato Imperadore. 11 quale sentendo 

KAolIa Magna partitosi presso a Italia, alla i 

nt in parte ribella, e già con potentissimo braccio 

ascia assediata; avvisando lui per molte ragioni 

S'vlRCitore, prese speranza con la sua l'orza e con 

Jgiastizia di pottire in Firenze tomai-e, oomechè a 

j sentisse contrari^ perchè ripassate l'Alpi con 

i de' Fiorentini, e di loro parte congiuntosi, 

^ambascerie e con let^e^e s'ingegnarono di rjtrarre 

lore dallo assedio di Brescia, acciocché . 

essi?, siccome piMicipal mcmhrn de' suoi 

RlOatrandoslI rhe. siipei'utA ,.. 



restala, o piccola, ad uvece libera a spedita 1& posses- 
sione di tutta Italia. E coiaecliÈ a lui e agli alti-i a ciò 
atteoenti venisse fatto il torloci, no» ebbe però la sua 
Tenuta il Une avvisato. Le resistenie Turono grandissima. 
e assai magt^iori che da loro av ■ isate non ei'ano; perchè 
senza avei'o niuaa notevole cosa operata, l'ftopepadope 
paititosi quasi disperato, verso Rosia drizzò suo cam- 
miuo. K comechò in una pa-i-te e in altra più cosu (:\- 
cesae, assai n'ordinasse e molte di farne proponi-ssc, 
ogni cosa ruppe )a troppa avacciata morte di lui. l'er 
la qual morte ciascuno, che a lui generalmente atten- 
deva, disperatosi, a massimamente Dant^e, senza amlara 
dì sao ritorno più avanti cercando, passate l'Alpi d'Ap- 
péoDino, se ne aiid9 in Romagna, là, dove l'ultimo sno 
die, che alle sue fatiche dovea por fine, l'aspettava. 

Era in quel tempo signor di Ravenna, fiimusissima ad 
antica città di Romagna, un nobil cavaliere, il cui nom^ 
era Ouìdo Novello da Polenta, il quale, no' liberali si 
ammaestrato sommamente, i valorosi buominl onora 
massimamente quelli che per iscien^a gli altri 
vano; alle cui orecchie venuto, Dante fuor 
ranza essere in Romagna, avendo lui lungo U 
per fama conosciuto il suo valore, e tanto di fl 
ebbe, che si dispose di ricevodo e d'onoiwlt^ a 
da lui di ciò esser l'ìchiesto, ma con liberalo a 
siderato quale sìa a' valorosi la vergogna i 
ilai-e, con profferte gli si fé" davanti, 
speciale grazia a Dante quello che egli sapt 
doveva a lui addomandare, cioè, che 8< 
dover ussero. Concon-endo dunque i due vols 
medesimo Snc, e dello domandato a dello dom 
e piacendo sommamente a Dante la liberalità .{ 
cavaliere, e dall'altra parte 11 bisogno stringentU 
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Tnto, con pifwevole conforti risuscitata la caduta spe_ 
ranza, f^opioaamente lo cose opportune donandogli 
queliti seco pei- più anni il t^nna, anzi sino all'ultimo 
della vita dì lui. 

Non poterono gli amorosi desii'i, nS le dolenti lagrime, ■ 
BA 1& soUi^citudine casalinga, né la lusinghevole gloria 
. de' pu'oblici nfizi, uè il miserabile esilio, nS la intoliera- 
Wle povertà, giammai con le lor forze rimuovere il nostro 
Dante dal principale intento, cioè de' sacri studi. Psroc- 
cW, siccome si vodi'à, dovo appi'esso partit-aiaente del- 
I l'opere da lui l'atte si l'ara menziono, egli nel mez; 
L^lialnnque fu più fiera delle cagioni sopraddette, si tro- 
P-^l^erà componendo essersi esercitato; e se inimicato da 
Klottj e ai l'atti avversari, quanti e quali di sopra sono 
btaU nominati, egli per l'orza d'ingegno o di perseveranza 
Efìufici cLiaro qual noi veggismo, che si può sperare die 
^«eso fusse divenuto, avendo avuto altrettanti aiutatori, 
Ko ^meno ninno contrai'io o pocliissìmi come lianno molti 1 
HMrto io non so, ma se lecito fusse a dire, io direi ( 
■Sigli fasso in terra divenuto uno Iddio. 
M - ' Abitò dunque Dante in Ravenna, tolta via ogni sj 
KsnKa del ritornar mai in Firenze, uomechè tolto i: 
btlBBe il disio, pili anni ^otto la protezione del grazioso' 
Blignore, e quivi con le dimostrazioni sue fece più sco- 
Uàri in Poesia e massimamente nella volgare; la quale, 
K|ÌHOtl(lo mio giiidicio, egli primo fra gii Italici quella 
EtiU&ltà e roe^se in pregio, non meno che la [sua Om 
■(ka'Sreci, e Virgilio fra'Latini, davanti a costui poco 
RKiazio d'anni si credea che ti'ovata fusse. Ninno fa, tiha 
kMaUmento o ardire avesse del numero delle sillabe, e 
W&lla consonanza delle pai'tl stremo in fuori, di t&vla 
W-easesù sti-umenlo d'alcuna ailifleiosa materia ; anzi solft- 
LlB^te allo cose d'araoi-e con essasi esercitavano. Costui 
fc^jlteatrò con effetto, con essa ogni altra materia potersi 
Bl^BMifc. te^BgtaWi aWTft ogni aitco Ace il vuigig BOBte>. 
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- Ma poiché la sua ora vtiuic, wgnafa n ciascliedùii 
esaenJo i;glì ^ìà nel nieiizci fi-pmsso del cinquatóea 
sesto SUD anno infermato, e secondo la Rellgion Cristìl 
ogni ecclesiastico sagrumento iimilmeiite e con devozii 
ricevuto, e a Diu per contfizione d'ogni cosa, DOmm 
da lui coatro al suo piacoL«, siccome da hiiomo ri^ 
GÌIìatusi, del mese di settembi-e, negli anni della S&ItA 
fora In carnai! io ne do! nostfo Signor Gesù Cristo.. ÌM 
nel di, che l'esaltazione della Santa Croce si i 
dalla Chiesa, non senza grandissimo iloloi-e del . 
detto Guido, e generalmente dì tntti gli altri 
Ravegiianì, al suo Creatore rendè l'affaticato i 
r[jiale ninno dubbio è elio ricevuto non fusse nelt^l 
(iella sua nobilissima Beatrice, con la quale nelt 
di Colui, che è sommo bene, lasciato le misel^ 
presento vita, ora liolissim amento vive in ijuella, i 
cui felicità due giammai non s'aspetta. 

Fece il magniflco Cavaliere il morto corpo di Du 
d'ornamenti poetici sopra a un i'tinebi'e li»tto adoroi 
quello Tatto portare sopra gli omeri di 
più solenni, insino al luogo de' Frati Minori io RctT^ 
con quello onore che a si fatta corpo degno 1 
ìnflno a qui, quasi pubblico pianto seguitolo, |a'|| 
lapidea, nella quale ancor vige, il fece porre, i 
nella casa, dove Dante era prima abitato, 
Raveguano costume esso medesimo, si a 
dell'alta scienza e delia virtù del defunto, e sì -j 
lazione dei suoi amici, li quali egli aveva in r 
vita lasciati, l'eco uno ornato o lungo 86mioneii| 
»e lo stato e la vita gli fljsser dorati, di sì egi-d 
tura onorarlo, che se mai alcun altro per sin 
non l'avesse memorevole i-enduto a'tiitiiri, quello 

mtio. 

Questo lodevole proponimento infra brieve spauD J 
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1 solejinìssimì in Komagtia, si che l'iascuno. sì pm* 

3 la sua sufficienza, si pei- prender testimonianza 

t portata benivolenza da loro al morto Poeta, ai pei- 

[• la grazia, la lienevolenza ed amore del Signore, 

I per gè foce 

, li quali posti per epitaffio alla debita sepoltura, 

lebite lodi l'acessero la posterità eerta 'olii dentro 

ì giacesse, ed al magnjflco Signora gli mandaroao. 

Uè con gran peccato della Ibrtuna non dopo molto 

^ toltoli lo stato, si mori a Boleg'na. 

t la qual cosa il fiire il sepolcro, e il porvi z 

1 quali versi stati a me mostrati 

ì tempo appresso, e veggendo loro non avere avato 

I per lo caso già dimostrato, pensando le presentì 

I scritte, comechè In sepoltiii-a corporale 

Lon sieno, ma sieno siccome (|iiella sarebbe stata 

tìiB conservatrice, dalla cui memoria immagina; 

3 sconvenevole quelli aggiungere a queste cose. 

Mioechè più che quelli che l'uno di coloro a 

itì, che lìirono più, non si sarebbono ne'marm 

1, cosi solamente quelli d'uno stimai che qnivi 

f da scrivere, perchè tutti meco esaminatoli, e pei- 

P^r intendimento più degni stimai che fossero quat' 

^fettone da maestro Giovanni dal Virgilio Bolo- 

^àllora famosissimo e gran poeta, e di Dante stato 

^flaimo amico, li quali sono questi appresso scritti: 

fOtOffits Duntea nullius Aogmatis expers, 
pia fìima cujus imioermin penetrai orbem, 
I AlegheHi, fiorenti genitus urbe, 
" eloquiì lumen, dectuqus Musarum, 

s stratus, ad sydera tendens 
'cis anmi ter sepùeni mille trecentis 
iftrfe idibus praesenti olauditur mda. 
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Lustrando cecini, voluerunt fata quousqìie. 
Sect quia pars eessit melioribus hospita castri^, 
ÌAutoremque suum pelìit felicior asins, ~ 

Me elaudor Dantes, palriisgue extorris ab orit^ 
Quem gemàt parvi Florentia metter emons. 



mento debito a slabile fermezza, schernita. Ahi 
t^ftdi'e- apri gii occhi e guarda con alcuno rin 
alto qaelto che tu tacesti, e vergognati ajmeno, sendo 
Utta savia, come tu se', d'avere avuta ne' lliUì tuoi 
l^eleZìone! Deh se tu da t« non avevi tanto consiglio, 
i non imitavi tu gli aiti di quelle città, le quali an- 
Kn{>r la loro lodevoli opere sono famose ? Atene, la 
^fii l'uno degli occhi di Grecia, allora che quella 
marchia del mondo, per iscienza, per eloquenza e 
Milizia splendida parimente. Argo ancora, pomposa 
1 tìtoli delli suoi re; Smirne a noi in perpetuo re- 

1 per Nlccolao suo Pastore; Pilos notissima 
} Nwtpre; Chios e Ce!«fon, città splendidissime per 
' io, a tutte insieme qualora pii'i gloriose furono 

né dubitarono avere agra quistione del- 

B dal dtvin poeta Omero, afiermando ciascuna lui 

yftrerlo tratto, e si ciascuna fece con argomenti 

B, blt«nzione, che ancora La quistìon vive ; né è certo 

i si fosse, di che parimente ili cotal cittadino 

l'altra, si gloria. Mantova, nostra vicina, 

a altra cosa le 6 più alcuna altra fama rir 

9 stato Virgilio Mantovano ? il cui nome hanno 
fi Tevsponza, e si appo tutti accettevole, che i 
9 ne' pubblici luoghi, ma ancora ne' privati 
i sua immagine effigiata ; mostrando in ciò, che 
t padre di lui fusse lutiflgolo, esso di tutti sia, 
wbAìtatore; e Sulmona d'Ovidio; Venosa di Ora- 
di luvenale, e altre molte, ciascuna si gloria 
tp; e di lora sufficienza (iinno qnistione. L'ese 
ì non t'era vergogna di seguitare, le quali 
kgione essere state vaghe e tenere di così li,lti 
isse conobbero quello che tu medesima potevi 
ì puoi, cioè elle le loro operazioni perpetue 
h), ancora dopo la loro rovina, rit*initrici eterna 
; loro, cosi come al presenta, divulgate per tutto 



p l'anno i!unos(!oi-(j a colni'u die r 
la, non so da qua! i-ecità adombrata, t 
Ito tenere altrn cammino ; e quasi mollo da to IncM 
ì questo spleniloru non inai curato niente. Tu soia, qij 
! Cammini, i Pubbli!, Torquati, Fabrizii, Catoni, ' 
Scipionì i;oii le lor magni fìc.lie opeiv ti facessLTo Cifiai 
e in te Ibssej'O, avendoti lasciato il tuo antico cittì 
Claudìano cadere delle m^ani, non bai avuto del prCG^ 
Poeta ciii-a. lua l'iiai da te scacciato, sbanditolo, pfif 
tolo, se tu avessi potuto, de! tuo soprannome; 
posso Aiggir di vergognarmene in tuo sei-vizio: mufit 
non l;i l'oi-tuna, ma il corso della natura delle cote 
stato al tuo appetito disonesto favoi'evole, in tanto qiui 
quello, elle tu volentieri bestialmente avresti fatto, 
nelle mani ti l'uase venuto, cioè uccisolo, egli con la'R 
ettirna lei,'ge l'ba operato. Morto è il tuo Dante Mig^ 
in quello esilio, che tn infc'iustamente de! suo valotp' 
vidiosa gli desti: oh peccato da non ricordare, ^J', 
madre alle virtù di alcun suo dgliuolo porti livor^j- 

Ora dunque se' di sollecitudine libei<a; ora perla d 
di luì vivi ne' tuoi difetti sicura, e puoi alle tua lujfj 
e ingiuste operaaioni por (ine, Egli non ti può /ir, a 
quello cbo vivendo non t'aveva mai fatto: egli j 
sotto altro cielo che sotto ìl tuo, n^ piii dei aspetta 
di vederlo giammai, se non in quel di, nel quale 1 
tuoi cittadini veder potrai, e le lor colpe da giusto.^ 
dice esaminate e punite. Adunque se l' ire, gli odt ^ 
nimicizie cessano per la morte dì qualunque 
come si crede, comincia a. tornare in te medesimft oì 
tuo diritto conoscimento; comincia a vergognarti d'w 
fatto contro la tua antica umanità; comincia a Tol«r< 
parir madre e non pii!i matrigna; concedi le tue laj 
al tuo flgliuolo; concedi b. materna pietà a colui^ il g 
lu rìliutasti, anzi cacciasti vivo siccome sospette^ 
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i tua gradui ulla, sua im-nioi'in. In vi>i 
, lui iNgrata e prot.erva l'assi, egli sumpi-e, 
gliuolo, t'ebbe in rivereaza, né mai di quell'oiioru 
3 sue opere seguirti dovea, vollo privarti, co 
i tua eittadiiiaiiBa privato; sempre Fion-n" 
hiitnii(|ue l'esilio ftiss« lungo, si nominò e volb 
minato; sempre ad ogni altra ti prepose, sompro 
i dunijue l'arai? starai sstupre nella tua ini- 
^ilnata? sarà in te meno umaaità che ne" Bar- 
i troviamo non aoUmante avere i corpi dei 
i faddomandat), ma per riaverli, virilmente esser 
'ij.*. Tu vuoi ciie'l mondo creda te essur 
Eimosa Trqja, e ligliuola di Roma: certo i 
essere a' padi-i u agli avoli simiglienti. 
iua miseria non sulacuente raddomandó i| 
Dito del magniHco Ettoi-re, ma quello con altret- 
S ricompi'ò. Li Romani, ;iecondo alcuni erodono, 
ì da Linterno l'ossa del primo Scipione, da 
in ragione nella sua morte vietate; e co- 
tìssìmo ed illustre Etturi'e I'ussl' difesa con 
JTaa de' Trojani, Scipione non solamente tiberator 
^ ma di tutta Italia, delle quali due cose niuna 
ropriamente si può dii-e di Dahtej egli non è però 
tovve-y né una volta fu mai che l'armi non dessino 
a. Se tu primieramente, e là dove sarà 
io, l'eaemplo delle savie cittadi non imitasti, am- 
il -jtreaente, seguendole. Niuna delle città pi-edetlfli 
t èitiiia^ l'u ebe sepol tura non lucesse ad Omero" 
i C'ie i Mantovani ancora onorano la povera 
npi, che Jiiron di Virgilio, non ciie avere a 
_h.«»orevol sepoltura. Se Ottaviano Augusto, il 
t BrandiKio a Napoli le sue ossa aveva traspor- 
9 comandato quel luogo, dove poste l'avea, 
IT Ì6ro perpetua requie. Sulmonaniun' aitra cosa 
lungamente, se non che l' Isola di Ponto tens,a. 
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incerto il suo Ovidio, e così di Persio Parma si ralleg 
tenendilo. Cerca tii dunque dì voler esser* del tuo Dai 
guai-diana: raddo mandalo; mostra questa umanità; i 
supposto, tu non abbi voglia dì riaverlo, togli 
medesima con questa Azione parte del b'asìmo pop s 
dietro acquistjito. Rad domandandolo, io so 
non ti fla penduto, e a un'ora ti sarai mostrata p^A 
e godrai, non riavendolo, della tua crudeltà. Ma a i 
ti conforto lo? appena che io creda, se i corpi 
possono aldina cosa sentire, che quello di Danta 8l ì 
tesse partir di là dove è per dovere a teritomaraj 
giace con compagnia assai più piacevole e lodevoh».^ 
quella che tit gli potflssi dare: egli giace in Rwnft 
molto più per età veneranda di te; e comeobè l^"* 
■vecchiezza alquanto la renda disforme, ella fti ndlaT 
giovanezza troppo piti florida che tu non se'; ella è H" 
un general sepolcro dì santìssimi corpi, e nesBunaxi^^ 
in essa sì calca, dove su per reverendissime ceimi Qj 
si vada. Chi dunque dovria desiderare di tornala" ì 
per dover giacere fra le tue, le quali si può eredi 
ancora serbino la rabbi» e le iniquità avute nella \ 
e male concoi-di insieme, sì fugga l'nna dall'altra^i^ 
altrimenti che facessero le liamme de' due Tebanl:^ 
meohè Ravenna (ria quasi tutta del pietoso sangi " 
molti martiri si bagnasse, e oggi con reverenda i 
le sue reliquie, e similment* i corpi ili molti impera 
magnifici e d'altri hDominì chiarissimi, e 
avoli e per opere virtuose, ella si rallegra non poco ,i 
sergli da dìo stato, oltra le sue doti, conceduto d*^ 
in perpetuo guardiana di cosi fatto tesoro, com'è U«l 
di colui, le cui opere tengono in ammirazione fd 
mondo, del quale i.u non ti se' saputa far deglUhv' 
certo o' non è tanto l'allegrezza d'averlo, quanto fr; 
ridia che ella ti porta che tu ti intitoli della 

che là dov'ella sia pur nltìOOj 
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lordata, tu aitalo a lai sia nouimata per lo primo, 

tAb con la tu» ingratitudini) ti rimarrai, e Ruvenna 

X de" tuoi onori tra' futuri. 

, quale disopra ti dimostrato, fu a Dantt) la line 

atfaticiita da vari studi ; e perocché assai 

^Qvolmente le sue damme, e la sua l^miglìars 

»ia pubblica sollecitudine, ed il miserabile esilio 

bie di lui, mi pare avere, secondo la mia promessa, 

pio, giudico sia da pervenire a mostrare della sta- 

f corpo, dell'abito generalmente, e de' pili notabili 

K^ati Delia sua vita da lui : da quelli poi im- 

i venendo all'opere degno di note, compl- 

C esso nel tempo suo, infestalo da tanto turbine, 

J'4i sopra bi'evemente è dichiarato. 

Munque ques^j nostro Poeta di mezi^ana statura; 

Ltura età fu pervenuto, andò alquanto 

|o, ed erd li suo andar gravo e mansueto, di one- 

i panni sempre vestito, m quello abito che era 

1 matura eia uOuveULivule: il suo volto fu lungo. 

T' aquilino, ^li oaa\u an/i grossi che piccioli, le 

'. glandi, e dal labbro Oi sotto era quel d* 

gVRnzatO : il coloi-e era. bruno, i capelli e 1 a barba 

i crespi, e sempre nella faccia malinconico 

. per la qual cosa avvenne un giii'Ho a Verona, 

f^i divulgalo por tutto la fama delle sue opere, 

j quella parttj della sua commedia, la 

1 iaiilola Inferno, ed egli conosciuto da multi 

ì e donne, e passando egli davanti a una porta, 

ijt' donne sedevano, una di quelle pianarne nie, non 

tie b'ne da lui e da chi uon lui ei-a non 

disse alle altre donne ; Vedete voi colui che 

'erno, a torna quando a lui piace, e qua su 

B di quelli dio la ^id sono l Alla quale una 

^rispose semplicemente : la v^irità tu tl>:i dire il 

UÌD vedi tu come egli ha, la, h&ffaa creaga a li 
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? bruno pei- lo caldo e per lo l\iino die 4^ 
Le quali parole eijU uiiendo dire dietro a sè,j 
scendo die da puia ci-edenza delle donne veniW 
cendogli, e <iiiasi i:ontento die esse in cotali < 
Aissero, sorridendo alijuanto, pussò avanti. iNe'c 
pubblici e domestici mirabilmente fu coiiipnsto e à^ 
nato; più che niuno altra cortese e ci vile; neluibocnel^ta 
luodestissimo, si in prenderlo ali'ort ordinate, a rtt 
non trapassare il sugno della necessità, niielin prendtHlàn 
né alcuna golosità ebbe pii'i in nno cLe in im eii» 
delicati lodava, e il pili sJ pasceva de' grossi t 
modo biasimando coloro, lì quali gran parte j 
studio pongono in avere le cose elette, e cpìS 
con somma diligenza apparecchiare; aHerniaaÉ 
cotali non mangiare per vivere, ma piuttosto 
mangiare. Niuno altro fu più vigilante di 
&:\xtii e in qualunque altra soliecitudine il 
tanto che più volte e la ^ua ilonna e la sua fid 
ne dolseno, primacbé a' suoi costumi usati cl&;B 
tessino in calere. Rare volte, se non doman* 
lava, e quelle pensatamente con voce convelle^ 
materia di elle pai'Iava. Non per tanto eloqù; 
dove si richiedeva fu, e Tacendolo con ottima^ 



Sommamente si dilottò in suoni ed in cauti i 
giovaneì!za ; e a ciascuno, che a que' tempi erd] 
cantatore e sonatore, fu amico ed ebbe s 
a^sai cose, da questo diletto tirato, compose, le qu 
piacevole e maestrevol nota a questi cotali faceva^ j 
vestire. Quanto ferventomente ad amore l'osse suttoju 
assai chiaro è già dimostra.to : questo amore, 
ci-eiienKa di tutti che fusse movitore di tutto il^ 
tiefrno !i dover prima, Ìmita,ndo, divenire dicitoHa 
kiiii ulti solaaneroeato i ~~ 



^ non soinraente passò ciaS(^u^ suo toM temporaneo, 
HCanto la dilucidò e li^ce bella, che molti allora 
(■ dietro a sé n' ha fatti e i'arà vaghi d'essere 
, Diiettossi similmente d'esser solitario e rinioio 
mtì, acciocché lo sue con tempi azioni non gli l'us- 
l^teiTotte; e se pnre alcuna, che multa piaciuta gli 
tee gli vaniva, essendo egli ti'a gente, quantunque 
fusse e^li stato domandato, giammai 
I tanto che fermata o dannata avesse la sua im- 
UlQlle, non avrà risposto al domandante ; il clie 
R>lte, essendo egli alla mensa, ed essendo in cammino 
mpagni ed in altri parti, essendo egli domandato, 
mne. Ne' suoi studi fu assiduissimo, in tantoché 
Bovità, che s'udisse, di iiielli il poteva rimuovere. 
radochè alcuni degni di Tede raccontano di questa 
"'la cosa die gli piacesse, egli essendo una 
i le altre in Siena, e pervenuto per accidente a 
B^a d'uno speziale, e quivi gli fu rocato davanti 
fitto promessogli da valentuomini molto limoso, 
j da luì stato veduto, non avendo per av- 
- spazio ii portarlo in altra parte sopra la 
K'cbe davauti allo speziale era, si pose col petto, 
) su il libro, quello cominciò a leggere e a ve- 
mecbè poco appresso in quella contrada me- 
i dinanzi da lui per alcuna general festa dei 
da gentiluomisi >ìanesi, e sì fa- 
i grande armeggiata, e con quella grandissimi 
E^i circunstanti, sicconne in tali casi con istru- 
ir! e con voci appo i plaudenti suol farsi, t;d 
assai vi avvenissono di dover tirare ai- 
re, siccome balli di vaghe donne e giuochi 
B^iovanl, mai no.; fu alcuno che muoverlo di 
T vcticssf , ne alcuna volta l>!vaiv gli occhi dal 
^nZL postovisi all'ora di tiona, prhnachtì f usaa ' 
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Vita Oi dante 



W dove per Io Bittesimo aveva prese il primo noma, 
rbiedesimo per la coronazione prendesse il secando, 
Kb! andò, che quantunque la sua sufficienza Tussd 
K e per quulla in ogni parte, ovo piaciuto gli fuase. 
W potuto il nome dcliu. laiu'ea pi^^liai-e, la quale non 
W6e scienza, ma è della acquistata certissimo le- 
mbio e ornamento ; pur quella tornata, clie mai dod 
Keseere, aspettando, altrove pigliara non la volle, 
K:8Sn£a il molto desiderato onore si mori. Ma pur- 
Ep Bpenso qnistione si fa tra le genti che cosa sia 
nsia^ e che cosa sìa il Poeta, e donde sia questo 
Bàirenuto, e perchò di lauro siano coi'onati i l'oeti, 
raochl pare essere stato mostrato, mi piace qui di 
D&oaa digressione, nella quale io questo dichiai-i, 
ntlo come più tosto potrò al proposito nostro. 
rorima gente ne' primi secoli, comecché rozzlssima 
BÓt'a tjisse, ardeutissima fti di conoscerò il vero cou 
Hr, siccome noi veggiamo ancora, naturalmente de- 
we a ciascuno ; la qual* veggendo il Ciel moverei 
kailiata legge continuo, e le cose terrene avere or- 
R diverse opei'azloni in diversi tempi, pensarono di 
B|tà dover essere alcuna cosa, dalla quale tutte 
B«oae dipendessono e procedesaono, e che tutte 
B ordinasse siccome superiore potenza, da nessuna 
■Xptenza; e seco questa investigazione dilìgente 
K-AVutai, s' immaginarono quella, la quale divinità 
H deità nominarono, con o^ni coltivazione, con ogni 
Kb con pili elle umano servigio esser da venerare ; 
H ordinai-oco a riverenza di questa suprema po- 
m&mpIisBlmc case ed egregie, lo quali ancora stima- 
^^Boro da separare cosi di nome, come di forma 
Bte erano da quelle che generalmente per gli huo- 
M' abitano, e le nominarono Templi. E similmente 
Btfono ministri, li quali liissevo sacri e da ogni 
^BoUecitudine remoti, e sol3,mp,T\t« ■^.' rtv:'™ ^"Ai"'i ":■»* 
Kapte A.Ughiwì. 



cassero, e per maturità e jer abito più che gli alixi'Si 
mini revurendi, li quali appellarono tìaceitloti; ed, 
& questo, in rappresentamento della immaginata ess 
diTina fecero in varitì torme magnitìcbe statue, e %A 
Vigi di tiaelìe vasullamenti d' oro, e mense marmore 
purpurei Yesticncnt). e altri assai appai'ati appartenni 
a' sacrifici per Ioto stabiliti. Ed acciocché ariuestao 
potenza tanto onere quasi tacito non si Caoesse, 
loro che con parole d'alto suono essa fussodaui 
e nella loro necessità renderla propizia; e cok: 
essi stimavano questa eccedere ciascuna altra 
nobiltà, cosi vollei-o che, da lun^i ogni altro platw 
pubblico stile di parlare, si trovassono parole dog 
ragionare dinanzi uila diTinitù, con le quali 
gesEono sacrate lusinghe ; ed, oltro a questo, 
queste parole pareasei'o di avere più [etflòt 
che ftissero sotto legge di certi numeri coiapc 
quali aic\ma dolcezza si sentisse, e e 
ficimento e la noia. E cei'ta questo non è In vnld 
«sitato, ma con artifizi' sa, e squisita e nuova ft' 
venne si facesse, la qual Torma appellarono i " 
laonde nacque, lineilo che in cotal forma 1 
s'appellasse Poesi ; e quelli che ciò i 
massero Poeti. Questa dunque fu la prima PC^ 
incLto nome della Poesia, e per eonseguei 
comechè altri ancora ne assegnino altre 
buone, ma questa mi piace di più. Questa bt^ 
■vola intenzione della rozza età mosse molti 1 
invenzioni per lo mondo multìplicate per i _ 
dove i primi una sola deità onoravano, mostn 
guenti molte esserne, comechè quella dicessero 
oltre ad oi^ni altra il printtipato ; de' quali 
ab» fusse il Sole, la Luna, Ijaturno, Qiove t 
I alki sette Pianeti, dai loro 6f&" 
p la lino deità} e da . *))WKtA < 



VITA DI Dante aliouigri 

^sa utile agli liuomìni, quantunque terrena fasSe, 

sjucomo il lUocD, 1' acqua, ia ^e^^a a simi- 

i, alle quali tulle e vei'Si, e onori e sacrilluì ordi- 

I. Poi stiSBegueate mente comiuciai'ono divei'si in 

[ luoghi, ctii con uno ingegno e clii con un altro, 

i eopra la mollituiime indetta delia sua conirada 

re, dilllnendo lo vur/e qmsiioni non secondo scrina 

9 non l'avevano ancora, ma secondo unanain- 

tà, della quale più uno che un altro era dotto. 

La loro vita e a' lof costumi ordine, dalla na- 

!«dKÌma pii illuminati, resistendo con ìa loro oor- 

e atlo cose avverse, possibili avvenire, a cliia^ 

i mostrarsi alla plebe e con servi e con or- 

311 usati sino a que' tempi dagli huomini, a 

3 ultimamente a l'ai'sì adorai'e. llche, solo 

3 chi 'I presumesse, senza troppa dillicultà av- 

^: perocché a' roz;fi poi>oli, cof^l vedendoti, non huo- 

i Ictdii parevano. Questi cotalì, non lidandosì 

i^le lor foi'ze, coiuinciai'ono ad aumentai'C le re- 

1 la fedu a impaarìi'e I Bubbietti, e astrignere 

Kcramenti alla loro obbedienza quelli, li quali non 

Abon potuti con forza conatringere. Ed, oltre a 

i dierono opera a decilrare i lor padri, i loi'O avoli 

, acciocché l'ossero più tosto temuti e 

i i^yerenza dal volgo : le (juali cose non si pote- 

iBodamente tare senza l'ulllzio de'Poeti, lì quali 

pliar la loro l'ama, e si per compiacere a'prin- 

r dilettare a" sudditi, e sì per persuadere alle 

9 opere, a ciascuno quello che con aperto par- 

e suto dalla loro intenzione contrarie, con 

me e maestrevoli, malo da' grossi oggi non che 

ipi intese, facevano credere quello che i prin- 

I die Si credesse; servandu ne' nuovi Iddii 

ini, nulli quali degli, liiiiii. ^^HX 'to^.w»;», 

mo sÉile, che nel vtìvo \aA\.u %tìiKK:i'«*ft*^ 
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P-Buo luBLQgario avevano i primi usato. Da questo YeSS^^ 
' Sguare i fatti de' Tofti buomìni a rjuelli delti DUAÈ 
ì nacque il cantare dello eccelso verso le battagliar 
^ì altri Mti ile' notabili Ituomini musei 
illi degl'Iddìi, il guai fu ed è oggi insieme con l'alba 
B del sopraddetto uflzio esercizio di ciascun Posta, ti 
Kcioccliè molti non intendenti credono la Poesìanlui 
che solamente un favoloso parlai 
. piace brevemente quella i 
Iblogia dimosti'ai-e, primacljé io venga a dire percM 
i Poeti. 
) por giù gli animi, e con raglond i 
i credo cbe assai leggiermente poW 
vedere gli aaticlii Poeti avere imitato, tanto quantool 
ingegno umano è possibile, dello Spirito Santo le i 
gie; il quale, siccome nella divina scrittui-a vegglai 
per la bocca di molti i suoi altìssimi segreti riveld ft'A 
turi, facendo loro sotto velame parlai'e ciò die a deUttf 
lampo per opera, sen^a alcun velo intendea di dìmostp 
ImpercioccHè essi, se noi riguarderemo bene le Ict 
opere, accioochÈ lo imitatoi'e non paresse divers > 
imitato, sotto coperta d' alcune S;iioni quello che 
era, o che fusse a lor tempo presente, o che desitU 
vano, che presiimeano, o che nel futuro dovesse »7i 
nire, descrissono, siccome a uno Une 1' una scrittur&<^ 
r altra non riguardasse, ma solo al modo del tra 
al che pii*! guarda al presente l'animo mio : ad ambe 
si potrebbe dare una medesima lode, usando di aK|j[(M 
le parole, il quale della Sacra Scrittura scrive eia i 
della poetica facilità dira si puote, cioè cbe essa ( 
medesimo sermone, narrando, api* il testo ed il a 
a (juei sottoposto; e così a un'ora li savi eserdfj 
I' altro li semplici conforta ; e in pubblico, ondi 
goletti nutrichi, e in occulto serva quello, o 
k ae/iii dó'siiblimi intenditori con ammìMLilana t 
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C perdoccUè pare esserne uii liiime, acciouclic cosi 
io dica, piano e profondo, nel quate il piccoletto agnello 
con li piedi vada, e il grandi? elelbjite amplissimamente 
nuoti. Ma da procedere è al veriflcare delle cose proposte. 
Intende la Divina Scrittura, la quale Teologia appel- 
liamo, quando con figura d' alcuna storia, quando col 
6enso di alcuna visione, quaiido con lo intendimento di 
alcuno lamento, e nelle altre maniere assai mostrare 
X alto Misterio della Incarnazione de! Verbo Divino, la 
l4ta dì quello, te cose occoi'se nella sua Morte e la Re- 
ftuprezione vittoriosa, l'ammirabile Ascensione ed ogni 
jBttro suo atto, per lo quale, noi ammaestrati, possiamo 
■a. quella gloria pervenire, alia quale egli, morendo e re- 
«urgendo, ci aperse la strada lungamente stata serrata 
i per la colpa del Primo Huomo. Così i Poeti nello 
■Ipro Opero, quali noi chiamiatao Poesia, quando con Azioni 
idi vari Iddiì, quando con trasmutazioni d'huomini in varie 
'.(òpme, qnando con leggiadre persuasioni ne dimostrano 
*1b ragioni delle cose, gli effetti delle virtù e de'vizi che 
I Alggir dobbiamo, e che seguire, acciocché venir possiamo, 
k*il»ttiosamente operando, a quel fine, il quale esso che è 
;?fei"0 Dio debitamente noi conosciamo la nostra sahite^ 
,. Volle lo Spirito Santo nel Rogo verdissimo, nel quale 
firloisè vide quasi comeché una fiamma ai-dente Iddio, la 
i^rwginità di colei, che più che altra creatura Ai pura, 
"'» che doveva essere abitazione e ricetto del Signore 
SàOst natura, non doversi né per fa concezione, né per 
|d parto dei Verbo del Padre contaminare. Volle per la 
^Visione vedttta da Nabucodònosor nella statua dì più 
IIIKtallì, abbattuta da ima pietra convei-tita la monte, 
tttòstrare tutto le preterite età della dottrina di Cristo» 
'fi qual fu ed è una piotra, dove si sommerge; e la Cri- 
'stiana Religione nata di questa pietra divenire una cosa 
jiem Qbi.e e perpetua, siccome lì monti veggìamo, Volle 
li Lamentazioni dì Geremia lo eccidio futuro ili d^j 
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nisalerarae diultiai'si'e. Similuipntpli nostri l'oeti, ^ngendd 
Saturno avor molti flptiuoli, e quelli, fuorché quatte 
divorar tutti, Dossnna alti'a cosa bollono per tal 1 
rnrcì sentire se non per Saturno il tempo, nel quale ojit 
cosa sì produce; e cosi come egli in esso è prod^ 
cosi esso, di tutte corrompitore, tutte le riduce 
i quattro suoi figliuoli dot divorali ila lui 
Giove, cioè r elemento del fìioco; il secondo é GìuM 
sposa □ sorelJa di Giove, cio^ 1' aria, mediante la q 
il fuoco quaggiù ne opera i suoi efTetti; il terno è t 
tuno. Dio de! mare. cioÈ lo elemento dell' acquùj etf'J] 
quarto ed ultimo è Plutone, Dio dell'lnrcrno, cioà ]i~ 
(eira pift bassa che niimo altro elemento, Sìmilmenfil 
finfrono i nostri Poeti Ercole d' htiomo in Dio esS( 
sformato; Licaone in Lupo, moralmente volendo Siri 
strarci che, virtuosamente operando come fece I 
l'huonio diventa Iddio per parte ci pacione in dal) 
Ti/iosamente operando, corno Licaone fece, luanttnat 
pgli paia liuomo nel vero, egli si può dir quella li 
la quale si conosce da ciascuno per effetto più i 
al suo difetto, siccome I/icaone per rapacità e per 
rizia, le quali al Lupo sono conformi, 
BBBer mutato. Similmente fingono i noa 
lezza de' Campi Flìsi, pei- la qnale intendono li 
del Paradiso, e la oscurità di Dite, per la qiM 
dono l'amnrltudine dello Inferno, acciocché i 
dai piacere detl' uno, e dalia noia dell' altro S 
Keiuitiamo lo virtù, che in Eliso ci meneran 
figgiamo, che in Dite ci faretjbero traripare. 
trattai'o con più particulai-i sposizioni queste 
perocché», se quanto si converrebbe e potrebbe, 
volessi chiarire, comechf- esse più piacevoli ne 
3 più feceasono foi-te il mìo argomento, 

a mi tirassino più oltre molto che la principal n 

j richiede, e che i{ 
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\m ne dicesse à fjn JI I (* p ! t o atsai si doveirla 

•-■ comprendere la T olug 1 I a nvonirsi, quaiilu 

I -nella forma dell ope-are Ma el subtiietto, dico, quelle 

non solamente H^ser d Te -se n olto ma accora avverso 

1^ in alcuna parie perocol è M bb etia della Teologia 6 

ria via duUa verità; quello dell'antica Poesia sono gì' Iddìi. 

1 1« i gentili e gli liuomini. Avvei'se sono, in quanto la 

L 'geologia ninna cosa presuppone se non vera; la Poesia 

i presuppone alcune per vere, che sono ftilsissime od 

wiche conh'O alla Ci'istiana Beligione. Ma perciocchà 

l^euni disensati si levano contro a' Poeti, dicendo, le 

3 siccome favole, e mai a niuna verità conve- 

si aver composte; e clie in altra forma che 

I Ikvole dovevano la loro sufflcienza dimostrare, e ai 

^ndani dare la lop dottrina, voglio ancora procedere 

l fresenie ragionamento. Giianlino danQue questi eo- 

"i la "Visioni di Daniello, quelle di Isaia e quello di 

Mchìtìllo e degli altri del Vecchio Testamento, con 

l^ilna pc:ntia scritte, e da colui mostrate, al quale non 

fpBnoipio nt'; sarà line. Gnardinsi ancora nel Nuovo 

)6twnento le Visioni del Vangelista, piene agli ìnten- 

meitti di mii-abil verità; e se niuna poetica favola si 

Òva tanto di lungi dal vero o dal verisimile, quanto 

1 corteccia appaiono queste in molte parti, concedasi 

9 .solamente 1 Poeti abbiano detto favole da non potef 

e^^lletto n^ liutto, senza dire akuna cosa alla rlpren- 

- che fanno de Poeti, m quanto la loi dottrina in 

[ale oweio sotto la\ole hanno mosti ato Io mi poteva 

conoscendo, che mentie essi mattamente li 

4 npiendono di ciò, incaatani^nte cnggiono in bia- 

B quello spinto, il quale niuna altra cosa che vìa, 

s vita è, ma puie alquanto intendo di soddisfiii'li. 

ftsta iosa è lìh. ogni cosa, die con fatica s acquista 

Iduanto pifi di dolcezza che quella clie viene senza 

liti I am pn i > che tosto compresai 
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enn picciole forze Jiletta e passa nella n 
(lue acciocché con fatica Hcqnistata fUase più grata 
perciò meglio ei conoscesse, li Poeti sotto cose ad i 
molto contrarie apparenti la nascosono; e perciò tb,vi 
fecero più che altra coperl^a, pei'cliÈ la bellezza dì qatà 
traesse coloro, li quali nà le diraostraKioni flloBoécì 
nfi le persuasioni avevano potuto a sé trarre- Che dò 
que diremo de' Poeti ? Diremo che essi sieno stati ì ' 
mini insensati, come li presenti disensati parlando e 
sapendo che eglino si gitidichino ? Certo no; tuiid t 
rono nelle loro operazioni di profondissimo : 
quanto nel fl-iitto è nascoso, e di eccellenliaaìma- - 
ornata eloquenza nelìe cortecce e nelle frondi appa; 
Ma torniamo dove lasciammo: Dico che la Teologift^a'j 
Poesia quasi una cosa si possono dire, dove i 
situo sia il soggetto; anzi dico piò, che la Teoliel 
nÌHD'altra cosa è che una Poesia d'Iddio, nS che a" 
cosa è c!ie poetica Azione. Nella Scrittura di CristonJ 
esser leone, ed ora agnello, ed 
drago, e quando pietra e in altre maniere molte, le ^Qì 
volere tutte raccontare sarebbe lunghissimo. Che i" 
suonano lo parole del Salvatore nello Evangelio, i 
un sermone dai sensi alieno ? il qual pai'lare noi tot^ 
osato vocabolo chiamiamo allegoria: dunque bene Rp] 
non solamente la Poesìa esser Teologia, ma anctHvH 
Teologia esser Poesia. E certo se le mie parole mStmT 
poca ledo in si gran cosa, lo non me ne turl'fll'A,'^ 
credasi ad Aristotile, dìgnissinin testimonio a 
cosa, il fjuale afFecma, sé aver trovati i F 
stati li pi'imi Teologanti; e questo basti quant^ 
parte, e torniamo a mostrare perchè a' PoeH'| 
tra gli scienziati l'onore della corona dell'a ' 
duta fusse. 

Tra 1' altre nazioni, le quali sopra il circuito j| 
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ranienti; la F'ìlosnfla seco lì suoi segreti aprisse, de'testir 
della quale essi Irasseno la dottrina militare, la vita 
Ijlosoflca e altre cose assai, por le quali ossi, oltre ad 
ogni altra nazione, divennero famosi e reverendi. Tra le 
altre tratte del costei tesoro, da loro fu la sentenza di 
Solone nel principio posta di questa operetta; ed accioc- 
elle la loj'o Repubblica, la quale più che altra allora flo-^ 
l'ira, diritta e andasse, e stesse sopra due piedi, e le pene 
a' nocenti e i meriti a' valoresi magniflcamente e ordina- 
rono e osservarono; ma intra gli altri beni stabiliti tra 
loro a ehi bene operasse, fu questo il principio, di coro- 
nare in pubblit^o e di pubttlica consentimento di A-onda 
d'alloro i Poeti dopo la vittoria delle lop faticbs, E gl'Im- 
peradori. li quali avesseno vittoriosamento la Repubblica 
ftumentatii, giudicando clie eguale gloria si convenisse 
colili, per la cui vii'tù le cose umane erano conservate, 
che a colui, da cui le divine erano trattate. E comechft 
di qnesto onore li Greci fossero li primi inventori, 
poscia trapassò a' Latini, quando la gloria e l' armi pa- 
TÌnienti di tutto il mondo dierono luogo al Romano i 
ed ancora almeno nelle coronazioni dai Poeti, comeehi 
rariSBimamente avvenga, vi dura. Ma perchè a tal corona- 
elione pifi il lauro che altro eletto sia, non dovrà essera 
a iidiru rincrescevole. 

Sono alcuni, li quali credono, perciocché essendo Paftiff 
>teata da Febo, in lauro convertita, essundo Febo il prima' 
ÓkQtore fìtttore de' Poeti stato, e similmente trionfetorc 
■per amore quelle frondi portata, di quelle le sue cet«i-e 
■« trionfi coronati avei'e; e quinci essere stato preso 
ftSerapio dagli huomini, e, per conseguente, esser quello clw 
t\i da Febo prima latto, cagione di tal coronazione 
tali iVondi insino a questi giorni a' Poeti e agi' Impera- 
dori ; « certo tale opinione non mi spiace, né nlego cùsi 
poter essere stato; ma tuttavia mi muove altja i-agìone,^ 
la quale è questa. Secondoehè voglion coloro, li quali le 
delle piante ovvero la loro natura investigarono 
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il laiii'o tra le altre sin; proprietà np ha tre li 
iiuitìvoli molto; la prima ai i', come noi ^ 
mai non perde verdezza né fronda; la se( 
si trova mai questo albero lìssere stato fQlminK 
(li ninno altro leggiamo essere avvenuto ; 
ei^U fi odorifero molto, come noi veggìarao e sentìai 
le quali tve pi'opi'ietà stimarono gli antichi inventori i 
(luesto onore convenirsi con le virtuose opera de' Po«t 
e de vittoriosi Imperadori. E primiei'amenl« la perpetll 
viridità di queste frondi dissono dimostrar la fama d 
fostoro opere, cioè di coloro che di osse sì coronava 
e coronei-ebbono nel futura, sempre dwere stare in Vìtì 
Appresso stimarono le opere di costoro essere stato ' 
tanta potenza, che n^. il fuoco della invidia, né la foljjt 
della lunghezza del tempo, la quale ogni cosa consti 
dovesse mai queste poter fulminare ; sono come qnc 
bero che non fulmina la celeste folgore. Ed, oltre a ti 
sto, dicono che queste opere de' già detti, per lungha^ 
di tempo mai non dover venire meno piacevoli i 
ziose a chi le udisse o le^^gesse, m ~ 

aecettevoli e odorose. Laonde meritamente si S 
la corona di tali fronde pit'i che altra a cotalì^ 
cui effetti in tanto, quanto veder possiamo, ei^ 
conformi ; perchè non senza cagione il nostro [ 
a]"dentisBimo desideratore di tale onore 
testjmonìanza, di tanta virtii, quale è questa a e 
quali degni si fanno di doversene oraan 
tempo 6 da tornare là, onde, entrando 
partimmo. 

Fu 11 nostro Poeta, oltro alle cose predette, ^ 
alio e 9de„-noso mollo, tantochó cercandosi psf 
sno amico, il quale ad istanza de' suol prieglii l 
che egli potesse tornare in Firenze, il che agi 
Ogni altra cosa sommamente desiderava, non ti 
» ciò alcun modo con coloro, ì quali 

i^Uor» i^yBYWQ pelle man 
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i questo, ptio pfrli ppv i-or!n «paiiio stesse in pi i- 

B dopo quello in alcuna solennità pubblica tosse 

JboTiììevolEQentQ alla no?!tra principal r'hiesa olferto, 

Rcon seguente libero e fuori d'ogni condannaglono 

^dietro fatta di lui; la qiial cosa parendogli conve- 

i a qualunque è depresso, e a infami tioiDÌnt, 

tìti altri; perchè al maggior suo desiderio prima 

ostare in esilio anziché pei' cotal Tia tornare in 

■a. Oli sdegna lodevole di magnanimo, quanto vì- 

! oporast', reprimendo lo ardente desio del ritor- 

[nenn cAu- (le^a a uomo, che nel grembo 

> fosti nuli'icatol Molto si miglian temente 

'•, nò {tli parve meno valere, secondochè i 

biporaneì rapportano, che oÌ valesse: la qual cosa 

a volte apparve una notevole, mentrech'egli era 

lua setta nel colmo del raggimsnto della Repub- 

^ oonciofiissecosachè per coloro, li quali erano 

sse chiamata mediante Papa Bonifacio Vili 

V lo stato della nostra eittà un l'raltìllo ovvero 

ì di Filippo, allora Re di Francia, il cu nome 

j si ragunarono a un consiglio per provvedere 

tto tutti i Principi della 86t(.a, con la quala 

; e quivi tra 1' altre cose provvidono clif» 

^ttta si dovesse mandare al Papa, il quale allora 

ma, per la quale si inducesse il àetia Papa a 

jstare «Ila venuta del detto Cai'lo, ovvero lui ili 

i della detta setta la quale reggeva, far venini. 

1 delihjrare chi dovesse esser principe di co- 

IHeiOtie, fu per tutti detto che Danto fosse desso 

"i richiesta Daate, sopraslato, disse: "de io vo, 

I, e se io rimango, ehi va? quasi esso solo i'usso 

B tra tutti valesse, e per cui tutti gli alti'i vales- 

70, Onesta parola fu intesa e raccolia: maquellocliedi 

il seguisse, non fa a! presente a proposito ; e però, 

(ito avanti, il Itiselo stare. Oltre a tutte queste cose, 
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fu questo valentuomo in tutte le mn avversità; solo 
ima cosa, non so se io mal dtcn, tìi impaziente ed nn 
raosp, cioè in opera appartenente alle parli, perch* f 
esilio fa troppo più che alla sua sufficienza non appai 
teneva, e che egli per altrui non voleva cbe di Ini 
credesse; ed acciocché a riiial parte fìiase così aatm 
e pertinace appaia, mi par che sia da procedere &lqiiaii| 
pift oltre scrivendo. 

To credo che giusta ira d'Iddio permettesse, già è g 
tempo, tutta Toscana e quasi Lombardia in due pi 
dividersi, delle f|uali, onde cotali nomi s'avessero non 
mal'una si chiamò, e chiama, parte Guelfa, e l'alti^' 
lihibellina chiamata; e dì tanta efficacia e rererailt 
furono negli stolti animi di molti questi due nomi, che p 
difender quello che alcuno avesse eletto per suo, ooq^ 
al contrario non gli era di perdere i suoi beni ed t| ^^^ 
mamente la vita, se bisogno Tusse stato, malagevoUf^ 
sotto questi tìtoli molte città italiche sostennei-o di g 
dissime oppressioni e mutamenti. E tra l'altre eìlfì 
nostra, quasi capo dell'un nome e dell'altro seooiMÌJ 
mutamento de'cittadini, in tanto che i maggiori Si Mi 
per Riiein due volte dai fitiibellini furono cacciati die 
loro, ed egli similmente sotto titolo di Guelfo t«ni 
freni della Repubblica in Firenze, della quale eaceìt 
come mostrato f; non da' Ohibellini ma da' Guelfi, b« 
jrendo aft non poter tornare, intanto mutò l'animOi i 
ninno piiì fiero Ghibellino ed a' Guelfi avvei-sario In « 
Ini ; e (luello, di che io più mi vergogno in servigio di 
sua memoria, è, che pubblichissima cosa è in Roi 
gna, lui ogni femminella, ojnii piccolo fanciullo, raa 
nando di parte e dannando la Ghibellina, l'avere attw 
insania mosso, che a jtittar le pietre l'avere condO 
non avendo taciuto; e con questa animosità si vlsn-a 
alla morte. Certo io mi ver^gno con alcuno difètto- i 
» macular la fama di cotanto hucmo; ma il o 
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itwdiiie delle cose in aiouna pai'te lo ricliieiie, pei'- 
h ae nelle cose meno che lodevoli lnluimittt»jerà, 
I moka t^do atlu lodevoli già mostrate di lui 
mo. Adunque a lui mi scuso, il quale pei' aweti- 
a sovente con isdegnoso occliio da alta parte del 
larda. Tra cotanta virtù, ti'a cotiuita scienza, 
t tlimosti'ato è di Bopra, essere stata in questo uiirì- 
ieii&i trovò amplissimo luogo la lussuria; e non 
) Dei giovani anni, tua ue'maturi; il qual vizio 
ì naturale e comune a quasi necesscU'io sia, ne 
n che commendare, ma scusare non si può degna- 
K^tna chi sarà tra'mortuli giusto giudice a condan- 
ni non io. 

)|Oca fermezza, oh bestiale appetito degli huomini I 
} in noi le lumminc, se le vogliano ! che 
HÌondio volendo, possano gran cose: esse hanno la va- 
iza, la bellezza, ed il natarale appetito ed altre cose 
i contìnuamente pei' loro ne' cuori degli huomini pro- 
..jpfFanti. E che questo sia vero, lasciamo stare che Giove 
<^^ Europa, Ercole per Iole e Paride per Bleiia l'aces- 
; perciocché poetiche cose sono, molti di poco sen- 
tinfinto le direbbon favole, ma mosti'ansi pei- le cose 
netevoii ad alcuno di negare, Era ancora nel mondo più 
efae una femmina, quando il nostro primo Padre, lasciato 
il aomanda mento fattogli dalla propria bocca d' Iddio, si 
accostò alle proprie pei-suasioni di lei ì certo no. E Davit, 
non ostante molte uè avesse, solamente veduta Bersabè, 
per lei dimenticò Iddio, il suo regno, sé e la sua onestà 
a adultero pi-ima, poi o[mcìd& divenne. Che si dee cre- 
dere che egli avesse fat'o, se ella alcuna cosa avesse 
domaadato ! E Salomone, ninno al cui senno, dal Bgliol 
d'Iddio in fuori, aggiunse, non abbandonò colui che savio 
i'iVVea fatto, e per piacere a wiia femmina s'inginocchiò 
loro Balaam? Chu fece Erode Antifas? che altri 
) da niuna altra oiAa. (rA^v .;\\«i \aii. -^vìmk Xw'i . 
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3 tra tanti 6 tali mali non è scusuto, ma, .a< 
1 aaaai meno calva fronte, die solo può pas: 
I nostro Poeta; e questo basti de' suoi costumi pju ;i 
bill aver raccontato. 

Compose questo gloi'ioso Potìta più opet'e oe'suui _ . 
lieti» quali ordinata memoria ccedu ctie sìa cuii\^:i. 
fare, aociuccliè uè alcuno delle sua s' intitolaas^, i 
fiisseru per avventura intitolate le alti'ui- Egli ppim 
laente, duranti ancora In iai^'i-ime delia sua morta | 
U-ice, quasi nel suo veutiseesirao anno oompose un 'i 
volumetto, il quale egli titolò: VUa Nuova; certa i 
rette, siccome sono sonetti e canzoni, in divt 
davanti in rima Tatti da lui, maravigliosamente baib 
sopra ciascuna pai-titamente ed oi-di natamente scrivi 
le cagioni ctie a quel Uno l'avevan mosso. E di tltol 
ponendo le visioni delle precedenti opere. E co 
egli d'avei-e quelito libretto l'atto negli anni più mai 
si vergognasse molto, nondimeno, considerata la s 
è egli assai bello e piacevole e mossimaiaenle a'vutgt 
Appi-esso a questa compilazione piii anni, ragguardaiij 
egli delia sommità del governo della Repubblica, sopA 
la quale stava, e vedendo in grandissima pai-te, siccona 
di si fatti luoghi si vede, qua! l'usse la vita degli liu<j 
mini, e cjuali lusserò gii errori del vulgu, e come fua 
pociii i disvìanti da quello, e di quanti omiri degni fi 
sei-o quelli che a quello s'accostassei-o, a di quaotft coi 
fusione, dannando gli studi di questi cotali e molto i 
li suoi commendando, gli venne nell'animo un altra p 
siero, per lo quale a una medesima ora, cioè in 
medesima opera propose, mostrando la sua snllìoieail 
di mordere con 'gravissime pene i ^viziosi, e e 
dissimi premi i virtuosi o i valorosi onorare, ed s 
perpohn jlofta iipprircci-hìan-. !'. perciò, comp ^ s 



f' premeditato quello che Iav dovesse, nel suo ti'sn- 
tesinio anno si cominciò a dure a mandiira ad 
io che davanti premeditalo aveva, cioè a vuiui-e, 
i meriti, tnordefo e pi-emiare secondo ia diver- 
I vita degli huomìni; la quale percioccliÈ conobbe 
ì tre maniere, cioè viziosa, e da' vizi partendosi, 
B alle virtù; quella in tre libi'i, da morderò la 
I cominciando, e dnendo nel premiare la virtuosa, 
B distese in un volume, il quale tutto intl- 
dta. De'qaali tre libri egli distinse ciascuno 
B per ritmi, siccoma chiaro si vede; e quello 
i vulgare compose con tanta arte, con si mirabii 
si bello, elle niano fn ancora che giusta- 
B quello in niuno atto riprendere; qi^anto 
mte egli in esso poetasse per tutti coloro, a'quali 
ingegno prestato, clie intendono, il possono 
a siccome noi veggiamo le gran cose non potersi 
B tempo comprendere, e per questo conoscer dob- 
1 alta, Itosi grande, cosi reco^itata impresa 
^ tutti gli atti degli buomini e i lor meriti pou- 
ì TDlftre sotto versi vulgari e rimati racchiudere, 
a stato possibile in piccolo spazio avere al suo 
^ e massimamente da buomo, il quale da mo!ti 
I della foKuna pieni d'angoscia, e di amari- 
menati, sia stato agitato, come è stato di sopra 
B che fu Dante. Perchè dall'ora, che di sopra 
le egli a cosi alto lavorio si diede, insino allo 
la sua vita, comechè altre opere, come appa- 
L ostante questa, componesse in questo mezzo. 

i coatiniia. 

^ di superchio in parte toccare d'alcuni accidenti 
1 principio ed alia line di quella avvenuti. Dico 
li egli urapiù attento al glorioso lavoro, «già 
incipal parte di quello, la quale intitola Infomnl 
ropostì sette cwiti. uiiv^'i>\\\ivitóft ft.\\'J,fev.^^l «. -svsax 



mica comtì gentile, ma come cristiaaissimo 
cosa solio questo titolo mài avanti qou l'atto, 80J{j 
venae il gi-avoso acddunte delia a uà uit(.-cjat,a, ù fcig:d|d 
cbìamai' 9i convenga, per la quale egli, quella 
alti'a cosa abbandonata, incerto di so medosimo pitf M 
con diversi amici e signori andò vagando, j 
dobbiamo certissimamente credere a quello i 
dispone, niuna cosa contrai-ia la Ibi'tuna i 
per la qual cosm, vi può porre indugio in torld 
dal debiio line. Avvenne cbe alcuno, ohe per ti 
acriltui-a, cercando fra certe cose di Dante a 
rorsieri stati ftiggiti subitament« in luoghi i 
tempo che tumultuosamente la ingrata e d 
plebe era pili vaga di preda che di giusta ' 
coi'SQ alla casa, trovò li dotti sette canti stati e 
composti, li quali con ammirazione, non sapendo c)l^ 
l'ussero, tesse, e piacbndogli sommamente, e e 
sottrattoli del luogo ove eraiio, li portò ad 
cittadino, ìi cui nome Tu Dino di Messer Lambertuqii 
Frescobaldi, in que' tempi famosissimo dicitore in ri 
Li Firenze, e mostroglieli: i quali veggeudo Dino, buo 
di grande intelletto non laeno di colui che portati 
aveva, si maravigliò si per lo bello, pulito ed ornato stil 
del dii'e, si per la profondità dei senso, '1 quale sotto l 
bella corteccia delle parole gli pareva sentii* nuacos 
Ter le quali cose agevolmente insieme con lo appoi'ti 
tor di quelli, e sì ancora per lo luogo onde tratti 
aveva, stimò quelli «saere come erano opei-a fetta i 
Dante; a dolendosi quella imperfetta essere rin.asa, e 
mectaè essi non potessero presumei-e a qual line tViasa 
termine suo, seco dehbej-iui'ono sentire dove Dante BSS 
e quello die trovato avevano matidargli ; acciooolié, i 
^Qsgibil fusse, a tanto principio desse lo immaginat 
' " " ■ ■ - ■ - ■ le^tigazione '"' 
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Bcbeae scrissono il loro desiderio, e mandarono li sette 
^Kaatì; li quali poicUè il Marchese, huomo assai inten- 
Hisnte, ebbe Teduti e molto seco lodatoli, li mostrò i 
■DAiite, e domandoUo se esso sapea di cui opera stati 
Rilusero; li quali Dante riconosciuti, risposo che sua. 
Bjor^ lo pra^ò il Marchese che gli piacesse di non 
^Sciare senza debito fine si alto principio: Certo, disse 
^Q)ante, io mi cradea nella rovina delle mie cose questi 
Ke<Hi altri miei libri aver peitluti; e però si par questa 
^nwdenza e per la moltitudine delle altre fatiche per Io 
^Kdp esilio sopravvenute, del tutto avea l'alta fantasia, 
^K^ra quest'opera presa, abbandonata; ma poiché la for- 
Hp^ inopinatameate me li ha ripinti dinnanzi, e a 
HKSi'fula, io cerchei'ù di ridurmi a memoria il primo pro- 
^mo^ki, e procederò secondo mi fla data la grazia; ■ 
^Enssunta, non senza Tatica, dopo alquanto tempo la 
^fratasia lasciata, segui. 

^Ew dico, seguitando, che assai prima che noi, dove 
^BÉitù mani restame nte chi bene riguarda, può lareaasun- 
^Hnne dell'opera intermessa conoscere. Ricominciata dnn- 
^Hfl da Dante la magnifica opera, non forse secondochè 
KB^tì stimerebbono, senza pili interromperla la produsse 
Kit fine; anzi più- volte, che secando la gravità de' casi 
Kftppravveguenti richiedea, quando mesi, quando anni 
CBOaga potere operare alcuna cosa, mise ìn mezzo; 
B aa to gì potè avacciare, che prima non lo sopraggiu' 
^rafiirrir la morte che egli tutta pubblicare la potasse, 
Hmi era suo costume, qualora sei o otto canti fatti na 
^Bffya, quelli, primachè alctui altro li vedesse, dove che 
|wi fUsse, mandarli a messer Cane dolla Scala, il quale 
Unti oltre ad ogni altro aveva in riverenza; e poiché da 
^ng eran veduti, ne faceva copia a chi la volea ; ed in 
F^taì Mta maniera avendo egli tutti fuor che gli ultimi 
lj"iredici canti mandati, e quelli avendo fatti e non ancor 
rlOWidati, avvenne che senza avere alcuna memoria di 
^^^^D&nte Alighieri. 
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figlinoli o discepoli, più volte o in più mesi, < 
tura se alla sua opera avesse t&iio alcuna f 
vandosi per alcun modo i uanti residui, ei 
niente ogni suo amico corruccioso che Iddio n 
almeno al mondo tanto prestato, 
manente della sua opera avesse pocuto compii) 
corcare, uè trovandoli, s'erano disperati rio 
Iacopo e Piero ligliuoli di Dante, de' quali 
dicitore in rima, per persuasione d'alcuni ] 
messi a volere, quanto per loro si potesse, i 
paterna opera, acciocché imperfetta non 
quando a Iacopo, il qualu in ciò ora più 
l'altro apparve una mi"abi! visione, la quale 
mente dalla atolta presunzione il tolse, ma . 
dove russerò li tredici canti, li quali alla divina cotn 
mancavano, e da loro non saputi ritrovare. 

Raccontava un valeatuomo Ravegnano, il e 
Piero (jiardino, lungamente stato discepolo di Danta^ifl 
dopo l'ottavo mese dopo la morte del suo Maestro -; 
vicino una notte all'ora, che noi chiamiamo matte 
venuto a casa al predetto Iacopo, e dettogli, so 
notte poco avanti a quell'ora avere net sonno ■ 
Dante suo padre, vestito di candidissimi vestiraetft 
d'una luce non usata risplendente nel viso venire e 
il qual gli pareva domandare se egli viveva, n udì 
lui per risposta di si; ma della vera vita non 
nostra; perchè, oltre a questo, gli parea ancora domai 
dare se egli avea ancora compiuto la sua opera, an 
suo passare alla vera vita; e se compiuta l'avea, d 
fusse quello vi mancava, da loro mai non potuto 
vare. A questo gli pareva, la seconda volta udire per ti 
sposta: Si, io la compiei, e quinci gli parea elio lo prej 
desse per mano, e menasselo in quella camera ove i 

Isea ; e toccandfl 
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i quelle, diceva: Egli è qui quello che tanto 
KrcBÒo; e, questa parola, detta, a un'ora Dante e 
p. gli pareva che si partissono, 

1 cosa affermando, sé non esser potuto atara 

ITveDiro e sit'nificarsH ciò- che veduto avea, accioc- 

JSieme andassero a cercare nel luogo mostrato a 

ì ftaale egli ottimamente avea sognato nella me- 

1^. a vedere se vero spirito o falsa delusione questo 

i^CiUSse disegnato. Pei- la qual cosa, i-estando ancorft 

E'pe2:!0 di nott*, mossisi, ed insieme vennero al di- 

ibato luogo, e quivi trovarono ima stuoia confìtta al 

t, la quale leggermente levatane, vidono nel muro; 

Snestra da iiiuno di loro mai più veduta uè saputa 

'à Ti fusse; ed in quella trovarono alquante scrit- 

^ tutte per la umidità del muro muffate e vicine a 

mpersi, so guari stata vi l'ussero, o quelle piana- 

S dalla muiìa purgate, leggendole videro contenere 

Stìki canti tanto da loro cercati. Per la qual cosa 

if quelli riscritti, secondo l'usanza dello autore 

} a Mescer Cane della Scala, e poi 

arfetta opera li i-icongiunaero, siccome si con- 

1 cotal maniera l'opera compilata in molti anni 

1 tinita. Muovono molti, e intra essi molti savi 

i, generalmente, una questione cosi fatta, che con- 

ansachè Dant« fosse in iscienza solcnnlsstmo 

5 a comporre sì grande e sì alta materia 

iiotabile libro, come questa sua Commedia, ne 

^o Idioma si disponesse, perchè non piti tosto in 

i, come gli alti'i poeti precedenti hanno fatto 

i materia e a cosi fatta domanda rispondere 

* ragioni, due tra le altre principali me ne oc- 

s quali la prima è per fareutilità più co- 

1 cittadini ed agli altri Italiani ; conoscendo, 

metricamente in latino come gli altri poeti pre- 

iKWC i 
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"\iiile, scrivendo in vulgai-a, fece opera mai piti à 
e non. tolse il non poter essere inteso da' litterati; ■ 
strando la bullexza del nostro Idioma e 

1 quello e ditetto e intendimento di sé diede \ 
dioti abbandonati per addietro da ciascuno, La a 
i£ione, che a questo U mosse, fu questa: 
l liberali studi del tutto abbandonati, e massioiaiB 

,' Principi e dagli altri gi'and'huomini, a' qii^ 1 
feano le poetiche fatiche intitolare; e per questo eli 
Ofine opere di Virgilio e degli altri solenni posti I 
amente essera in poco pregio divenute, ] 
MÙ disprezzati!, avendo «gli camÌni:iato secondo l'alii 
lolla materia in questa guisa : 

Ullima regna canam, }lu'do conte i-mbia n 
SpirìUbusquelata patent, qua prima reiOlStt 
Pro meritis cuiiisci*mqi/,e suis, eia- 

Lo lasciò stare, e immaginando invano, le e 
3 porsi alla bocca di coloro che ancora il latfa 
■no, in ìstiie atto a" moderni sensi rlcoiaineiò r^ 
Kpera, e proseguiUa in Tulgare. Questo libro del 
ledia, secondo il ragionare d'alcuno, intitolò es){j| 
iolennisstmi Italiani secondo la sua triplice diri 
ciascuno la sua in questa guisa. La prii: 
Inferno, titolò a XJguccione della Faggiuola, il i^^ 
lopa in Toscana era signore di Pisa i 
jioso. La seconda parte, cioè Purgatorio, intitolft ftlfl 
3 Mannello Malespini. La terza parte, cioè P 
i Federigo Terzo, re di Sicilia. Alcuni vogliono i 
(verlo titolato tutto a Messer Cane della Scala; 
1 sia l'una di queste due la verità, niuna cosai 3 
It'abbiamo, che solamente il volontario ragìonara] 
~ sfi né agli à sìgnui iatta, die solenne lave^Uj 



SimilroGnte questo egregio autore nella venuta di Ar- 
5 VI! imperadore fece iin libro in latina prosa, il cui 
Rolo è Monarchia; il quale, secondo tre quiationì, la 
ijjnati esso determina in tre libri divisi, nel primo, loìca" 
iaent« disputando, provava che al ben del mondo, cioè 
■ Al bene essere del mondo, sìa di necessità essere im- 
perio. Nel secondo, per argonnenti storiografi procedendo, 
mosti-a Roma di ragione ottenere d titolo dell'iinperio. 
Nel terzo, per argomenti teologici, provava l'autorità 
i.4fiU"!mperÌo immediatamente procedere da Dio, e non 
j-nifldiante alcun suo Vicario, come gli cherici pare che 
Jgliono. CJuesfo libro più anni dopo la morte dell'aii- 
S Ta dannato de messer Beltrame, Cardinale del Pog- 
«tto e Legato del Papa nelle parti di Lombardia, ae- 
*nte Papa Giovanni XXII. E la cagione ne fn, per- 
iocchè Lodovico duca di Baviera, dagli Elettori di 
mftgna eletto re de' Iloraaiu, e venendo per la sua 
, Roma, centra al piacer del detio Papa 
Koranni, essendo in Roma, fece contro agli ordinamenti 
Wriesiastiei uno Frate Minore, chiamato Frate Pietro 
». Cornara, Papa, e molti Cardinali e Vescovi e qnivi 
k (jueato Papa si fece coronai'e. E nata poi in molti 
i aiitoritS, quistione, egli e ì suoi seguaci' 
fflito questo libro a difensione di quella, e dei molti 
^f argompnti in esso posti cominciarono ad usare: 
ria qual cosa 11 libro, il quale indno allora appena 
, sapiitu, divenne molto fòmoso. Ma poi, toma- 
detto Lodovico in Lamagna. egli e i suoi se- 
; massimamente li chierici venuti al diohino e 
i, il detto Oardinale, non essendo chi a ciò si op- 
I, avendo il detto libro, quello in pubblico, come 
i ereticlie contenente, dannò al fuoco, e '1 simigliante 
tbpzù di fare dalle ossa dell'autore e ad eterna 
sione della sua memoria, se a ciò non i 
ì uno valoroso e nobile cavaliere Fiorenti 



cui noma l'ii Fino delia Tosa, il quale allora S 
ove ciò si l.fattava, si trovò, e con Im Messe 
da Polenta, potente ciascu.no assai nel cospetto i 
dinaltì di sopra detto. Olli^ a ciò, compose Dató 
Egloghe assai belle, le quali furono intitolato e n 
e da lui pej- risposta di certi versi mandatigli da 'j 
fitro Giovanni del Virgilio, del quale di sapra altre i 
ho fatto menzione. Compose ancora uà Cemento in J| 
in Fiorentino Idioma sopra tre delle sue 
come e^li appaia, lui avere intendimento, quandftjj 
corninolo a comentarle tutte, heneliè poi, o 
mento di proposito o poi- mancamento che 
più comentate non se ne iravano da lui; e queste 
tolò Cjnvivio, assai bella operetta. Appresso, già vi 
alia sua morte, compose un libretto in prosa Ift)' 
quale egli intitolò Ha Vulgari Eloquentia, dove iaVS 
di dar dottrina a chi imprender la volesse, di a 
rima; e comechè per lo dutto libretto appai-ìsca,lui9 
in animi di comporre in ciò quattro libri, o cbep 
ne incesse dalla morte soprappresso, o che perduta 
gli altri, più non appariseono che due solamairiM 
ancora questo valoroso Poeta molte Pistole prosai 
latino; delle quali ancora appariscono assai; 
molte canzoni, distese sonetti, e ballate assai d'i)^ 
morali, olti-e a quelle che nella sua ViL' 
scono, delle quali cose noD curo di fai'e speziai rt 
al presente. In cosi fatte cose, quali di sopra sonoS 
Strale, consumò il chiarissimo uomo quella parte dT 
tempo, la quale egli agli amorosi sospii'l. 
lagrime, alle sollecitudini pubbliche e private, ed 8 
Ilnttuamenti della iniqua fortuna pota imbolare; ; 
troppo pili a Dio ed agli huoinini pli'i acccitevoli ehaV 
gannì, le fraudi, le menzogne, le rapine, i tradirne^ 
gnaii la mazftlor parto degli uomini usa 
.!■ vii; a 1111 medesimo termine, e 
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1^0^ io quello ogni bt'ne, ogni onore, ogni beatitudine 
tj&^ Oh menti scioccLel una breve particella di un'oi'a, 
forato dal caduco corpo lo spirito, e tutt*i queste vi- 
loperevoli fiiticho annullerà il tempo, nel quale ogni cosik 
jnole oonsuraarai; o annullerà, prestamente la memoria, 
tei ricco: o quella per alcuno spazio eoa vergogna di 
li serverà, clie del nostro Poeta certo non verrà: anzi, 
iiiGume noi vegliamo degli strumenti bellici avvenire, 
"^ 'li diventano più cbiai-i, cosi avverrà del suo 



egli per essere stropicoìato dal tempo sempre di- 
più liicenl*. E però fatichi chi vuol le sue vaniti», 

bastigli l'essergli lasciato fLire, senza volere con ri- 

{iflosione di sé medesimo, non inteso, l'altrui virtuose 

pwe andar mordendo. 

'Mostrato è aommariLimente qual lìisse l'origine, gli 
■0^ la vita, i costUQ)!, e quali sieno l'opere state dello 
weodtdo litiomo Dante Alighieri, poeta chiarissimo, & 
Da èssa alcuna alti'a cosa; lucendo trasgressione, se- 
Sglido m'ha conceduto colui, che d'ogni grazia è dona~ 
ha, ben so che molti altri noe^'lio e più discretamente 
rtWbbero sapulo mostrare; ma chi fa quel che sa, più 
mi gli è richiesto, lì mio avere scritto come io ho sa- 
nte) non toglie il poter dire a un altro che meglio ciò 
Eg4it tli scrivere, che io non ho Mto; anzi forse, se io 
KJ^'te alcuna lio errato, darò materia ad aitnii di 
p^ere il vero del nostro Dante, ove sino a qui niuno 
Moto averlo fatto, ma la mia fatica ancora non è alln 
feftSne; una particella nel processo promessa di questa 
mretta mi resta a dichiarare, cioè il sogno della madre 
Mi nostro Poeta, quando di lui era gravida, veduto d;i 
|l(4el quale io, quanto più brevemente saprò e potrò, 
||t^do di dilivrai-rai e por fine al ragionare. Vide U 
F^ti^donna nella grayidozza. so a piedi d'uno altissimo 
llloro allato a una chiara lontana partorire unflgliuolc 
^|ii^ di sopra, narrai, in bi'eve tempo ;pascenJosi ^or- 
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o alloco cadenti, e delle o: 
4 divenire un gi'an pastore, e vago molto delle frondi 
pello alloro, sotto il quale era; alle quali meuti's 
■3 si sforzava, gli pareva che cadesse; e subita-' 
mente non lui, ma di lui un bellissimo paone gli pareva 
vadere. Della qual meravi<jlia la gentildonna commossa, 
ruppe, senza più dì lui vedere, il dolce sonno. 

La divina bontà, la quale ab aeterno, siccome presente; 
pi'evide ogni cosa futura, salo da sua benignità propria 
mossa, qualora la natura, sua general ministra, produflft 
alcuDO inusitato effetto intra mortali, di quello eon aN 
cana dimostrazione, o in segno, o in sogno, o in alcuoft 
maniera ci farà avveduti; accioccliè dalla predimostpa* 
zione esemplo pi'sndiamo che o<^\ conoscenza consis^ 
nel Signore della natura, pi-odiicente ogni cosa ; la quaU 
se per dimostrazione, se Itene si riguarda, ne fece netlfl 
Tenuta del Poeta, del quale di sopra tanto è parlato, n^ 
mondo. Ed a qual persona la potea egli faL-e, che cpb 
tutta affo/.ione e veduta, e servata l'avesse, quanto eoi 
obe della cosa mostrata dovea esser ma/Ire, ariKl già era? 
certo a niuna: mostrollo dunque a lei, e quello cheal^i 
mostrasse, ci e già manifesto per la scrittura di sopTAi 
ma quello che ella intendesse, con più acuto occhio è'^ 
mostrai-e o da vedere. Parve dunque alla donna 
Tire un figliuolo, e così fece ella in picciol termine dtìl 
veduta visione; ma che vuol significare l'alto allori 
sotto il quale lo partorisce, è da vedere. Opinione ^ 
d'astrolagi e di molti naturali fliisofi, per la virtù e 
influenza de' corpi superiori gl'inferiori produeersiBm 
triearsi, e se potentissima ragione, da divina grazia M* 
luminata, non resìste, guida.'Si. Per la (jual 
qual corpo superiore sia pii'i possente nel gL'ado, ch'4 
aopra rOn;jzonte, solo in quell'ora che alcuno nasco, 9v 
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tepante dare al mondo, mi pare che sia da inten- 

% disposizione de! cielo, la quale fli nella sua na- 

OBtrante sé esser tal», che magnanimità ed elo- 

j; Poetica dimostrava: le qimli due cose significa 

ii albero di Febo, e dello cui fronde i Poeti sono 

{coronarsi, coma di sopra è di già mostrato assai. 

ihe, dalle quali nutrimento prendeva i! l'anciullo 

i efTeiti di così fatta disposizione di cielo, quale 

i dimostrato, proceduto intendo, i quali sono i 

&tlei e le loro dottrine; de' quali libri e dottrine 

gfìmamente nutricato, cioè ammaestrato il nostro 

1 fonte chiarissimo, della cui acqua gli pareva 

leesse, ninna altra cosa giudico che sia da 

B non l'iibertà della filosofia, dottrina mo- 

^turale, la quale siccome dall' uhertà nascosa nel 

"tila terra procede, cosi e queste dottrine dalle 

K'J^ioni dimostrative, che teiTcna ubertà si pos- 

' I, ai prendono essenzia e cagioni; senza le quali, 

9 il cibo non può bene disporre senza bere ne- 

Utohi di chi il prende, cosi non si può alcuna 

ti^s negl'intelletti adottare di nessuno, se dai 

^JdEinostramenti non v'è ordinata e disposta; per- 

i^m«nte possiamo lui dire, con !e chiare onde, 

V filosofia, dispoiTe nel S]io stomaco, cioè nel 

ibe delle quali si pasce, cioè la Poesia, la quale, 
i detto, con tutta la sua sollecitudine studiava; 
■ .eabitamente pastore, ne dimostra l'eccellenza 
ìU^gno, in quanto subitamente fa tanto e tale, 
BjlìeTQ spazio di tempo comprese per ìstudio 
opportuno era a divenir pastore, cioè datore 
vag'i altri ingegni di ci6 bisognosi. E come 
l-.l^sai leggermanto p\ió compi'ondero. due ma- 
; l'qtifb apno pasEM?ì qoi^qpalit 
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tielle quali la prima è quella di coloro, elle volgari 
sono chiamat,! pastori, cioè {,^ar(Iatori delle p^fl 
lisi buoi, o ili qualuQque altro animale; la secom 
niera bjdo 1 padri dulie famiglie, dalla sotlecitu^ 
quali convengono esser pasciute, guardate o gori 
le greggi de'flgUuoli, de'servidori e degli altri s 
di quelli. OH spirituali pastori similmente i 
dire di due maniere ; delle quali l'una è quella d 
li quali pascon l'anime de'vìventi della parola li 
e questi sono ti prelati, i predicatori a sacerd 
cui custodia sono commesse l'anime labili di qui 
sotto il governo a ciascuno ordinato dimora ; ì 
■quella di coloro, li quali d'ottima dottrina elei 
quello ciie i passati hanno scritto, o scrivendo d' 
quello che a lor pai-e non tanto chiaro mostrato e 
informano gli animi e gl'intelletti degli ascoltanti e A 
genti, dallo quali generalmunte dottori, in qualnnqna ^ 
colta si sia, si sono appellati. Di questa maniera di J 
stori subitamente, cioè in poco tempo divenne il nodt 
Poeta; e cUe ciò s.a vero, lasciando l'altre opei-e da IBI 
compilate, ragguardisi la sua Commedia, la quale <i 
, bellezza a dolcozza pasce non solamente gli nomU 
i fanciulli e Io femìne'; e con mirabil suavità 4 
fbitdissimi sensi sotto quella nascosi, poiché i 
gli ha tenuti sospesi, ricrea e pasce gli soknij 
letti- Lo sforzarsi d'aver quelle frondi, il IVutMJ 
quali l'ha imtricato, niuua altra cosa dimostra e 
dente desideiso avuto da lui, come di sopra i 
della corona laurea, la quale pur nuH'altro si 
BS non per testimonianza del fi-utto ; le quali 
mentre egli più ardente™ ente dosideravo, la 
vide cadere; nìuna altra cosa fu se non quel e: 
che noi facciamo tutti senza levui-ci, cioè il mO^ 
C|Ualtì, so ben vi ricorda ciò cbu di sopra 
ràejine quando più la sua laureazione desideravlf 
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ì dice, che di pastore subitamente il vide di- 

I paone; per to qua) mutamento assai Lene la 

ritti comprender possiamo, ia quale comecha 

B suo opere stia, sommamente Yive nella 

iist, la quale, seconda il mio gindicio, ottimamente 

1 paone, se la proprietà dell'uno e dell'ai- 

I guardi^ranno. Il paone, tra l'altre sue proprietà, 

) che m'appaia, n'ha quattro notabili : ia prima- 

a egli ha penna ang-elica, e m quella ha cent»- 

a seconda, che egli iia sozzi i piedi, e tacita an- 

jla terza si è, che egli ha voce molto oppiblle a 

1 quarta ed ultima si e, che la carne sua è odo~ 

i incorruttibile ; queste quattro cose ha in sé la 

>dia del nostro Poetan Ma perciocché acconcia- 

l'ordiim posto di quelle non si può seguire, come 

ì più in concio, or l'ima or l'altra le verrò adat- 

è «omincerontmi a Tultlma. Dico che il senso dalla 

f Commedia ò simigHiinte alla carne del paone, 

, o morale o teologo che tu lo dlchi, a 

a del libro più ti piace, ó semplice e irarauta- 

, la quale non solamente non può corruzione 

t quanto più si ricerca, maggiore odore della- 

ruttibilo soavità porge a' riguardanti ; e di ciò 

molti esempli si dimostrerebbono, se la pre- 

k il sostenesse ; e poro, senza porne alounoi 

rcercarne a^d'intundenti. Angelica penna diasi, 

I. questa carne. 

»■ Angelica, non perchè io sappia se cosi o alto- 

li ne abbiann alcuna, ma congetturando ( 

indo a guisa de' mortali, credendo che gli Angeli 

l'iiyriao loro aver penne; e non sapiendo alcuna 

i uccelli più bella, nò più pellegrina, né così 

lUa del paone, immagino loro cosi dovere aver 

i non quelle da queste, ma queste da quelli 

■, perchè più nobilw uccello è l'Angelo cho i 



paone: per le quali panne, onde questo corpo si cuopre* 
intendo Iìl bellezzEt della peregrina storia, clie nelle su- 
perflcie ddla letter.i de!la Commedia suonai, sÌi:come l'es- 
sere disceso io Inferno, o veduto l'abito de! Iiio,fo e le 
varie condizioni degli abitanti, esser ito su per la mon- 
tagna del Purgatorio, udite le lagrime e i lamenti di co- 
loro che sperano esser santi; e (juindi esser salito in 
paradiso, e la inetfabil gloria de' Beati veduU; storta 
tanto bella e pellegrina, quanto mai da alcuno più non 
fìi pensata, non che udita; distinta in cento canti, sic 
come alcuni Tog'ion dire, il paone nella coda cento 
occhi avere: li quali canti cosi provvedutamente diatiB- 
^ono la varietà del trattato opportuno, come gli occhi ^ 
distinguono i colori e la diversità dolie coso obliiotta. 
Dunque ben è d'Anjjelija penna coperta la canie del 
nostro pione. Sono similmonte a questo paone li piedi 
«orzi, e l'andatura quieta: te quali cose otti mament* alla 
Commedia del nostro autore si conl'anno, perciocché sic- 
come sopra i piedi pare che tutto il corpo si sostsngAi 
cosi prima pare che sopra il modo del parlai-e ogni, 
-opera e scrittura si sostenga, e nel parlar vulvare, nei 
guale o sopra il quale ogni giuntura della Commedia at 
sostiene, a rispetto dell'alto e maestrevole stile lìtte- 
che us:i ciascun altro poeta, ò sozzo, comechè Bg^t 
«ia più che gli altri bello, a' modei-ni ingegni conforma" 
li "andare quieto significa la umiltà dello stile, il quaie^ 
ille Commedie di necessità si richiede, come coloh». 
«anno che intendono quello che vuol dir Commedia. TJÌ- 
tìiramente dico che la voce del paone è orribile, It, 
quale comechè la soavità delle parole del nostro Poeta 
fiia, molta, quanto alla prima apparenza, senza ninno, 
'aUo chi bene la midolla dentro riguarda ottlmumenl© a 
lui si cpnl&. Chi pili orribilmente di lui grida, quandi 
iavenàone acerbissima morde le colpe 
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^ìa del gastjgante a colui che è disposto a peccar 

liuna. Egli a un'ora con le sue dim ostruzioni apSf 

ì buoni, e conti'ìsta i malvagi, Per la qual eoa 

> in (Questo adopera, tanto quanto veramente orrid 

a si può dii'tì avere. Per !a qual cosa, e per l'ai 

l'.sopra toccate, assai appai-e colui che fu, vivendo p( 

I, dopo la morto esser divenuto paone, siccome J 

y credere essei'e stato per divina spiraz ione nel Sons 

^brato alla cara madre. Questa sposizione de! : 

\ madre del nostro Poeta conosco esser assai si 

tìmentfi per me fatta, a questo por più cagioni. Pri 

mente, perchè forse la sufficienza, che a tanta COS 

tederebbe, non ci era. Appresso, posto che la t 

KpPineipale intenzione non lo pativa. Ultimamenl 

'd la suiScienza ci fosse stata, e la materia l'avBss 

ta, era ben fdtto da me non esser piCi detto, 

?.. sia, acciocché ad altrui, pii'i di me siilQcìente e pi 

Èpf alcun luogo io lasciassi di dire. E però quello oh 

'b n'è quanto a me, debbe convenevolmente bastan 

ì manca, rimacf^a nella soUicltudini di 

fc mia piccinletta barca è pervenuta al porto, 
s ella drizzò la prora, partendosi dall'opposito ìiù 
saeehè il pilei,'gio sia stato piccolo, il mare, il qual 
i aoleato, basso e tranquillo, nondimeno, clià 
lento è venuta, ne: sono da render grazie a coli 
i felice vento ha prestato alle sue vele, al quale i 
Sia umiltà, con quella devozione, con quella atfezioi) 

) posso maggioro, non quelle, né così grandi e 

i SL converricno, ma quelli ch'io posso rendo, benedl 

ido in eterno il suo nome e '1 suo valore. B cosi sii 
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